





I 


4 





« 


f 






Digitized by Googll 




POLITICA 

E 

RELIGIONE. 

* - 




A 


by Gl )OgIc 


r 


V 


l 




^ Digitlzed by Goi ■ ^ 


Trovate infieme 

- 

PERSONA, PAROLE, 

ED* AZIONI 
T>i 

G I E S U 



Secondo 1* Evangelio di San 
Gioanni, 

CONTE 

OlO. BATTISTA 
CQMA2ZI. 

TOMO 

NicopoU appreflb di Evafio Folgori 
Hanno 1707 . 


Digitized by Google 







Politica, e Religione 

CAPO VENTESIMO 

c P i<Tn 

DA MIHI BÌBERE. 

CapoJVv.;^. 

lÈntre Ciesù Crìftó ie- 
deua fui Pozzo, uen- 
ne con la feechia una 
femmina , alla quale 
dimandò dà beucré: 
Da mjbi bibtre .* di 
tispòle colei, che Samaritani, c Gmdei^ 
hon trattauano infieme non coutuntur 
Jud£i Samaritanìs : ebbe (crupolo dare 
lin forfo d’acqua ad un pouero Pellegri- 
no affettató , c non auetia (crupolo di 
giacere già col fello èoncubinario: Quin^ 
qué Viros babuifti , nunc quem habes , 
non efl tuia uir : così molte liolte fuòl 
effere là Religione di molti* , delicati di 
confeienza in cofe minime^ e facili a peccare 
in cofe majfme ; pine trattenendofi Glesù 

A , Grillo 
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^ Capo Véntésimo Sesto §.L. 

Crifto al Pozzo di Giacobbe più tofto 
con una Donna, che con un’ Vomo (che 
ad un Pozzo Pubblico ne faran molti 
lenza dubbio comparir) deue eflèrui il i 
fuo miftero , e quefto m Politica di far * 
fulfito Ipargere per la Cittìi il fuo arriuo: 
elTendo per quefto fine , iftròitiento più 
atto una Fantcfta , che tutti li Dodeci 
Puoi Apoftoli entrati in Sicchati I 

s. t 

2.T A morale d’ ogni fetta , che fi ri- 
JL troua nel Mondò , diuide le fuc 
inftituzioni }n due parti : Vna j che fi ri- 
ferifceal tìiuer noftroconDiO, e Taltrà^ 
che risguarda il conuiqer religiofo trà 
noi : La prirpa ci ammaeftra la confici- • 
enza 5 e la feconda ci inìflruificc ne coftu- ^ 
mi : La prima fi fonda sù precetti natu- 
rali Diuini, la fècpnda sù le Leggi Vmane 
Ecclefiaftiche : La prima ci rende giufti j 
irinoiftesfi; La feconda ci depinge giufti I 
nell’ altrui opinione: Chiunque nella fiua 
fetta, oflerua ambe le parti di quella mo- 
rale, quegli è fante , e la di Lui Religio- 
ne , è Religione virile , lodata , ed amrni- 
rata da tutti quelli , die la prófelfianò ; I 
ma quelli , che non curano laprima par- 

“ j 
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Capo Ventesimo Sesto §.I. * 

jte efiènziale, emettono tutt^ la lor Re- 
. ligione nell’ oflèruanza de’ coftumi es- 
terni , quella Rèligiònè h ReKgic^ie Don- 
neerà i per pecèanò 6 d’ ^ ò di 

. fcioc(^èzzà ; peccano d’ empietà j fe dis- 
prezzàhò 1’ òlTcruanzà deUa Reliaion 
principale » Che risguarda la lantità della 
ponfeienzà i e peccano di fciocchezza, 
le credono ) cht balli l’ óflertìanM de’ 
iiti per fodisfare iiitierainénte à gl’ ol> 
bligni 1 Che fi hànnoi ùerfo la Religione. 

3 » Grande indizio di non auér’ alcuna 
Religióne i diede à Romani ÓttaìiianQ 
Augullo j quando inamoràto di Liuia^ 
moglie grauida di Tiberio Claudio N eror 
he la tolfe al marito , dim^ndandò nel 
medefìmo tempo a’ Prelati del Tempio j 
iè fbflè lecito iiiaritàr là moglie d’ nn 
altro incinta > prima che fi fofle sgranata 
del parto ? jìddu&a Ntr0ni pxor , 
COA/SULti PEH tUPlBklUM 
PONTlPlCÈS i anconceptó, nec non 
èdito pàrtU rith nuberet, ^fàC. 
eap. lOi fe aùefie uiplati li faeri riti j per 
l’ impunità « che hanno li Principi j nel 
peccare contro le leggi umane i laretòe 
/lata imputata la di Lui ctJpa alla yio- 
della pafllone; mg di mollrarri ze- 

A 2 lame 
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4 Capo VENtKsiMo Sesto §.1. 
lante de riti ecclefiaftici per irrifionc: J 

Conlulti per ludibrium Pontffices : il dis* 
prezzo confonde le cofe col niente, e 
però moHrall fenza Religione, chi la dis- j 
prezza. I 

4. Di Religione Donnelca compare y 
illufò un’ vendicatiuo , che fpedisce Sci- ’ 
cari , recitando il rolario , un’ ulurario» 
che non fi Ip’oglia mai dell’ abitino del . 
Carmine ; Vn Crapulone, che fi porta ■ 
lèmpre appreflb il pane di San Nicola: 

Vn’ Adultero , che recita ogni giorno . 
l’oficio della Vergine : Vn Beftemmia- 
tore, che uifita ogni fabato li fette altari ^ 
priuilegiati , e così tutti quelli , che bf- ' 
fendono la Religione foftanziale , e tut* 
ta fidano la loro falute fopra opere, che 
non giiiftificano; ed à quelli tali fà in* ^ 
tendere il Profetta Dauid, che debbano 
adorar DIO in altra forma, perche il de* 
bito uà innanzi ai compimento : Sacrù 
ficaie SACRIFICIUM JUSTITI/B J 

Piai. 4. V. <5. Prima compire alla Legge, | 

c poi faranno accette le opere di fuper* 
erogazione ; SA CR.I FlClilAf JU S T /- 
Tl^ : poiché le ben quelle paiano ta- 
lora dispofizipni 5 e mezzi per arriuare 
all’ olferuanza dei Diuini precetti, conr ^ 

• . - uienc 

f 

t, 
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Capo Ventesimo Sesto §. I. y 
Oiene andar guardinghi , che quella, che 
par diuozione, non "ila Infinga, eflendo 
cofa ftraordinaria per fabbricare la cala, 
cominciare dal Tetto, Initium boru 
FA CE RE JUS 7 ITI A A 4 , accepta efl 
autem apud Dtum magU quam immolare 
Hojìias^ Prouerb. cap. i6. v.y. e Salomo- 
ne ne’fuoi prouerbi auuerte.chiaramen- 
te quella gente illufa, che chi non atten- 
de ai -precetti Diuini , non fi abbandoni 
sù la confidenza di diuote preghiere, che 
pon fon diuozione, ma falle fufinghe di 
chi uuol ingannarli, non Iblamente non 
gradite , ma polltiuamente abbominate 
dà DIO, Qui deciinat aures fua$ ne au- 
diat Legerhy. or alio ejm erit execrakilU. 
Prou. cap. 28. V. 9. 

. 5. D Imperatore Teodollo Primo, 
• che fii neramente Principe religiofilfi- 
mo , e Santo , perche una uolta cadde in 
eccelTo di colera , c fece tagliar à pezzi 
(ètte milla Cittadini di Teflìuonica, fen- 
?a risguardo nè al reo, nè all’ innocente, 
in pena d’ un tumulto nato contro li 
Miniftri del Gouerno : Qualche tempo 
dopo quella crudel esecuzione , uennc 
Teodollo à Milano, ed il giorno feguen- 
te uollc portarfi alla Chiefa Principale 

Aj (co- 
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é Capo Ventesimo S'osto ff.L' 
(come era,fuo folito coftume , quanda 
arriuaqa in qualche Città) mà Sant’Amb-^ 
rdeio, che era colà Arciuefcouo, gli fer-- 
rò le porte incontrò , è lo fcomunicò ^ 
uietandogli P entrare più in al(;una Chie- 
là, finche non auefle fatta penitenza dc| 
peccato comrh^ffo nella ftfage d^ Tes^ 
Aloriici , e lo tenne in quarta pena ottqf 
mefi intieri: fap^ua il Santo ArciuéftouOjf 
che in Tfodoflò lé diuozioni ftie est^rio-? 
Pi , erano còngionte Qon IMnterna ueraj 
Religione > delle opere giufte 5 e iante j 
ma uide iofieme ^ che fè atièfle comin-» 
dato , ad operar malamente , e ftguita-* 
to quei fegni di esterna pietà ^ poteua 
à poco , à poco reftaf la Religione nelle 
fole opere esteriori , e perderfi afFattoi 
nella (ofl«anzà, dellé operazioni interne, 
quindi acciò fi Còn(BntalTè nella fua Reli- 
gione virile 5 uòlle tenerlo lontano dà 
quella illufiòpè, che (peflè uolte patiscon 
le Donne di trascurare i precetti di DIO, 
c metter tutta la Religione in colè , le' 
quali dà fe Iole, Aon (bno di alcuna im- 
portanza : Come prima dellà lua con- 
uerfione alla fede diGrifteJ fece laSàma-^ 
ritana , là quale non aueua fcfupolo à 
fare la concubina , t ièntióa dimcoltà 

à fom- 
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Capo VENTEStMò Sèsto §. II, y 
à (bmininiftrarc un poc6 d’ acqua ad uri 
pouero Nazareno : Noti coutuhtur Judjci 
Samaritana» 


I 


k 


5 II- 

6, \ 7N* altra debolezza , che hanno le 
V Donne, nel conuiuere morale nel 
Mondo, è l’ impotenza à tacere ciò, che 
liuieri raccomandato di non Icoprirc, é 
Salomone fù tanto perfìialb di quella lo- 
ro infermità che inlegnando il filenzio 
pelle lue parabole à chi uoleua uiuere 
con prudenza dilTe; yiR prudens tactbit 
Proli, cap.ii, V, 12, VIR^ e non Homoi 
poiché elTèndo il termine Homo comu- 
ne anche alle Donne , di quella non era 
^’erabile , che potelT^ro profittare del 
di lui configlio , e però uoUe infegnare 
Iblamente a chi poteua imparare: f^lR 
prudens tacebU. 

, 7. Dopo che l’ Imperadore Otta-, 
uiano Alludo, ebbe rimolTo dalla Corte 
Agrippa roftumo, unico filo Nipote, è 
nominato (uo Sticccirdfe il Figliallro Ti- 
berio Nerone , per compiacere intiera- 
mente alla moglie Liuia, e liberarli dalld 
perpetue molellie di Lei ( che à mio cré- 
dere fu U itiotiuo più riero di quelUk 

A 4 
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9 Capo Ventesimo Sfsto §.If. \ 

che molti hanno creduto; ciòe che Au^. ] 
gufto uoleffQ per fuccp^ffore un’ Vomo 
intollerabile, e crudele, per. reUar Egli, 
più glorio fo nella memoria di Roma, 
con la uicinanza d’ un tal paragone; 
Quonìam arrogantiam , 'Itberij^ 

j4uguflus introlpexerit , COMt^ARA-^ 
JLO.^E DETBRRlAlA,fibiglortam 
qu^fhnffe : Ann. lib. r. cap. ro. fi accorfe. 
Augufto , che la fila conniuenza uerfo 
• di tiuia era fiata troppo piegeuole, j 
mentre Igi uiuente , già cominciaua Ì 
corteggio de’ Romani , .e’ 1 corlò degH 
affari , uoltarfi tutto , uerib il nuouo 
Regnante , fingolarmentc trouandofi 
egli già decrepito, e cadente; Poliquam j 
pnroueda jam feneSus , £gro , carpare 
fatigabatur, aaerat^ firn , fpe^ nou^: , 

Ann. lib. i. cap. 4. pure non mancando- 1 
gli ancora forze aa ritirare quel gran ' 
paffo , nè rpirito da trouare il rimedio 
cominciò à dar legno d’efière mal con- 
tento di quei nuoui andamenti , e Liuia, 
che ogni momento, gli era al fianco , e 
comprendeua in ogni fguardo , ed in 
ogni moto di Augufto idi Lui penfieri, 
per folleuarlo dà ogni fòfpetto , e dà 
Hpi moleftia d'animo , fece partir TL 
^ ■ berio 


hy r'ooqlt 
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Capo Ventesimo Sesto J.H. . § 

b'erio uerfó V esercito della Schiauonia, 

! fotta altro pretefto: mà Aiigufto , che 
I altrettanto conofceua le arcane malizie 
j di Liuia , non lalciò di proleguir oltre > 

I nel concepito difegno di ritrattare le 
; malfatte dispofizioni del fuo erede -, e 
prefa occafione , che trouauafi alla Vii-' 

I kggiatura di Nola, non lungi dalf Ifola 
I’ Planafia, fui mar Tirreno, doue era re- 
I legato Agrippa , di la con la fcielta df 
I poco accompagnamento, e con non al- 
I tro Miniftro , che Fabio Maflimo , por- 
i tollì à vifitare il Nipote , occultando ftu- 
diofàmente ogni cofa à Liuia : all’ incon- 
trarli infieme Augnilo, ed Agrippa, la 
j uifta del Nipote ftce feordare ogni poli- 
tico risguardo , nè il buon Vecchio potè 
[ ritenere le lagrime*, mirando cola ab- 
i bandonato , T unico rampollo del nero 
! fuo langue : gli cadde al collo, lo bacciò; 

I lo abbracciò ,. c lo ftrinfe al fèno , con 

' tutta quella tenerezza • d’ affetto , che • 

I lèntono i Padri cadenti uerfo i gioui- 
netti Nipoti; ed il pouero Agrippa, che 
; credcuafi già (cordato , e già (acrificato 
; alla (ìiperbia di Liuia , trouandolì all’ im- 
1 prouiio, uifitato , e teneramente amato 
dal fuo Regnante , proruppe anch'Egli 

A j m 
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IO Capo Ventesimo Sesto §. IL 

• ^ 

in teneriflimo pianto , bacciogli umil- 
mente le mani, gli cadde à piedi, tutto [ 
riuercnte , e llordito , parendogli di ri- * | 

nalcere: nè fap^a gred^re, le foilè uero, i 
eh’ egli folTe Agrippa , e fofl? uero , eh* 1 
€i folft gi piedi del Noqno : Aluhas lìlic I 
utrin^ hcrymaSy ^jigna Cltarit4tié> ; Tutti 
lì circoftanti di quella gran nouità ui- 
dero torto, doue direbbe terminata tan- | 
la tenerezza, non potendo congetturar’ , 

^dtro , che ij di lui ritorno alla Corte ; ! 

Spm es eq fare , ut fuveniSy Penatibf0 j 
Jivi rtdimtw : nè irebbe rtato altra- i 

mente , lè Fabio rnaflxmo taceua ! 
non fi torto tornato à cala, tutto raccon- 
tò il fucceduto in queir abboccamento 
à Marzia fua moglie : non dubitando j 
che folle per tacere j coda per de fterta 
tanto pericololà à Icoprirdi ; contenen- 
dodi in quell’abboccamento il più gran- 
de arcano di Gabinetto , .che poteflè es- 
fcr nel mondo: Querta non uide l’ orai 
che Ipiintafde il giorno , per andar à Pa- 
lazzo j e riferire ogni coda à Liuìa , e 
quanto più conobbe l’ affare grauiffimo* 
tanto più Icntiuafi impaziente di raccon- 
tarlo, elgrauardi di quel pelo indoporta- 
bile sù lo Ipirito ; e finalmente non lòlo 

com- 
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Capo Ventesimo Sssto §JI. ii 
còmparue il giorno , mà uenne anche 
, r ora d’ andar à Corte , doue Marzia 
pregò Liuia d’ altifJima (ècretezza $ per 
quello 5 che risguardaua il non riuelaro 
k Tua perfona , (^lì^ndole incaricato il 
filenzio dà Fabio Tuo niarito con estrema 
prernuraìpofeia tutto narrò il fuccedu- 
to nelF aoDOccamento d’ Augnilo y e di 
Agrippa neir Ilòla della di lui relegazio- 
ne: Lium peraltro lauijfllma, auerebbe 
potuto ùalerfi di tutte quellè notizie 
lènzd fcóprire d’àuerle riceuute dà Mar- 
èia j purè nello sfogare col inarlto le fue 
àcerb'e Doglianze , le uscì anche dal Ic- 
ho i che le indubitabili notizie della di 
Lui incollanza le erano uertute dalla 
confidenza di Marzia : Ibrprelb Augullo 
di uederlì tradito dal Miniftro più lauioj 
e più fedele , che auefie ? concepì tanto 
.sdegno y che al comparirgli la mattina 
innanzi, tutto*alterato di Spirito, di no- 
ce, e di colore: Fabio dilTe buon uiaggio, 
buon 7)ta2,gio ; Fabio à cui già la conlci- 
eriza prelagma qualche colà di fimile, in- 
tefe lìibito, che quella era la fentenza di 
viaggiare alf altrò mondo , e ritornato 
alle me ftanze fecondo, chelcriuc Plu- 
tarco : Ah Marzia y dilTe, io deuo morire^ 

perebf 


12 Capo Ventesimo Sesto §.11.* 

perche tu hai parlata: ed ella, egualmen^ 
te ftordita, che arrogante ben ti ftàris- 
pofe, in pena d’auer tanto tempovifTu- 
to con ima Donna , lènza auer làputo 
conofcerne làputo guardarti dall’ in- 
temperanza della di Lei Lingua: Refcivii 
Cafar , me non filuiffe arcana , ideo moru 
mihi decretumeji: Uxorautem, JURE.ait^ 
Olio NI A Af TAMDIU MECUM 
HABlTANSy VlVENSQllE, NEC 
NOyERlSr NEC CAf^ERIS IN- 
TE/P/PERANTlAAf^AIBAS' LIN^ 
GU^ i Soggionge Plutarco però , che 
fi come fu impotente al lècreto , così fu 
impotente al dolore , e che da fe ftefla 
prima del marito 11 uccìfe , circoftanza 
non uniforme à quella di Tacito , il qua- 
le racconta , che fu fentita lagnarfi nei 
funerali del marito , come colpèuolc 
della di lui morte: ExÈihdo.Adaximo(duT, 
bium an quafità morte) auditi in funere 
ejus Martin gemitui , fernet incufantù, quod 
caufa exitij marito fuiffet : *Ann. lib. u 
cap.f. comunque foife.; lè ciarle d’ una 
Femmina furono* la morte dell’ infelice 
Fabio , e molti uogliono dello ftelTo 
Augufto : Quidam fcelus Uxoru fujpeSa~> 
bdnt: c quelch’ è peggio, di qui uenero 
- , • tutte 



Capo Vèntesimo Sesto 
tutte quelle ifhmenfe funefte tragedie. 
' ifi Roni^ fotte r Impero di Tiberio , che 
forfè non farebbero fuccedute nell’ Im- 
pero d’ Agrippa'; Ecco uerifUmo ciò> 
che Icriffe Salomone ; Alors & 'vita in 
nam Lingua : Prou. cap* ig* v* ai» • . 

g.' Se noniònocomunemente.corri- 
gibjli di quella lor debolezza le Donne, 
conuien ualerfene in bene, confidando- 
le quel fole, che fi uuok, che tutti fap- 
piano , come fece Crifto con la Samari- 
tana, la quale feoprendo, eh’ Egli fapeua 
le colè occulte , ed intendendo dà Lui, 
che Egli era lo ftelfo Mesfia Ego fum, 
qui loquor tecum : non ritornò à cafa con 
la giara, màla lafciò al Pozzo: Reliquit 
Hidriam fuam : fi Icordò di elTer Fantefca, 
c di douer proueder acqua à leruigi Do- 
menici, entrò in Città e corle immanti- 
nente per tutto il uicinato , pofeia per 
quante contrade, e piazze erano in Sic- 
char, gridando, eh- era ucnuto l’alpet- 
tato Mesfia, e che lo trouarebbero al 
Pozzo di Giacobbe , che ulcilTero à ue- 
derlo: jibijt inCivitatem, é^dicit illis ho- 
minibus, 'venite, ^njiiete Hominem, qui 
dìicit miti omnia qu£cun^ feci , nunquid 
ijfe efi Crifius ? ' e forfè tutti li ApolloH 
• * infie- 


Digilized by Giulie 


14 Capo Ventesimo Sesto §.IJ. 
infieme non poterò congregar tanto 
Mondo, quanto. quefta fol Femmina, 
tanto hà forza I altrùi diffetto nelle mar 
ìli del Sauio : e queflà potè effer la ra« 
' gione, che GiesiiCrifto, non ad u.o* 
Vomo , mà ad una Donna 
chiamò dà beuere. 

* ’ 

ÙJ AtlHl BIBERÉ. 
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Politica p .ReligiQne 

CAPO VENTESIMO 
SETTIMO. 

CIBUM HABEO 
MANDÙCARÉ. 

Cap.ìV.^v.pi 

h i |j ^Ornati li Diftepoii dalla Città 
■ con le nccefìfàrie Vettouaglie# 

J pregarono Gicsù Grillo à uo- 
ferii rillorare : £ii»i 
dieente^: Rabbi fnanduca : ma egli , che 
tiedeua uenìrè il Popolò à trouarlo, non 
curò di cibarli irt quel puntò, e rispòfe» 
che non gli m;Bicaua da mangiare: Cf- 
bum babeo manducare i non perche non 
folle neCel7ariò,òattiralmelite il cibo al- 
la liia Vmanità , lingolàrmente in quel 
giorno i che trouauali affaticato j e bi- 
Jognolb di riftoro > mà pretcle di far là- 
pefe , che un' foretto impiegato in affari 
pubblici y deue ejfer pili fctlecito delAUnifie- 
ro, che della Tauola: infegnamento im- 
portantillimo , non lòlamente à chi tro- 
uali occupato in esercìzi] di Religione^ 

mà 

% k 
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tó Capo Ventìs IMO SiTT IMO §. F. 
mà.altre^per chiunque trouafi PrincipCf 
ò mìnifbro nel maneggio delle cole Poli-* 
tiene. .. 


t 

2. ^/Oleua Giesù Crifto qtièfta hoit 
V enrànzà delle còlè , che rìsgiiar- 
dano il uiuer corporeo con tanta perfe- 
zione , ne' fuoi feguaci , che nella gran 
pubblicazione, che fece dellè fue Dottri- 
ne nel Sermone fatto fui monte in Galir 
lea , niente raccomandò con tante repli- 
che , quanto quello importantilfimo 
.punto : Diflè loro ellèr’impòlllbii feruir 
;à Dio , ed à perlbnali interesfi , c che pe- 
jrò non conueniua eflèr Ibleciti del no- 
ftro corpo, nè pe' I mangiare « nè per il 
ueflire: Nonpptefiu Deo fer<vire 

ne fqliciti fitis mi- 
.tn,£ uefira, quid maitducetìs , neque carpari 
.weftrq quid induamini ; nutrirli dà DIO, 
,i volatili, evenirli i Gigli di candidilllma 
.ipoglia più glpriofamente , che un’ Rè 
; lènza alcun Toro penlìere , e però esll, 
eh’ erano di mólto maggior condizióne 
. non pòteuano ellèr negletti dalla proui- 
. denza Diuina: li replicò la lèconda uol- 
, ta, che non uolelTero prenderlènc pena: 
. . . ^ Noìitf 
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Capo Ventesimo Settimo I. 17 

lolite ergo foliciti effe dicentes : quid man* 
ducabimkSy Aut quid bibemuSy aut qu6 oft- 
riemur? faperfi dal Padre di tutti il dì- 
fogno di tutti : folamente penfaflero al 
Regno di DIO 5 che il bifogneuolc alla 
vita temporale uerrebbe apprellb , e la 
terza uolta replicò loro che non foffero 
follecìtì, non meno per l’ indimani; Aso- 
lile ergo foliciti effe in craftinum : Matth. 
cap. 6 . V* 24* Li Apoftoli poiché douea^ 
no impiegarli ne’ minifteri della Religio* 
ne: non blamente non uoleua,cheros* 
ièro fblleciti delle còlè bifogneuoli alla 
ulta animale , ma uolle , che abbando- • . 
naflero quel poco, cheaucuano; e nelle 
inftruzioni , che diede per lor gouerno, 
mentre farebbero in attuai esercizio 
delle lor cariche, chiaramente li coman- 
dò, che non ardiflero auer oro, argento, 
ò altro Denaro appreflb di loro ; notiti 
pojfidere aurum, neque argentuniy nequepe- 
cuniam in zonìs uejirU ; anzi nei uiaggio 
non permife loro , che un facco , doue 
potellè metterli qualche cofa di dentro: 
non per am in Did &c. e ne Ibggionlè la 
ra^one , così loda, e nobile, che nulla 
piu: Dhntaeftenìmoperarius mercede fud; 
e uuol dire: chi fatica per la Religione, 

fì non 
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noli' fatica per (è ; V oficio adunque di 
prouedere la neceflària fulUftenza à chi 
fatica j è obbligo di quello, per cui fi fa- 
tica , non deir operario ; quefiri adunque 
hon'pensi, che à faticare, che il Padro- 
he non mancarà di penlare à nutrirlo : 
Dignus eft operarius mercede fud : Matth- 

cap4io.v-9< * 

' Nel proceder dei termini , tutti 
quegl’ Vomini, dà bene, che fi fono ad- 
operati per mantenere i minifteri dell' 
Apoftolato , dopo la morte degli Apó-» 
ftoli, quali fono li fondatori degl’ ordini 
facri i tutti hanno auuto quello lènnó* 
d’ inlègnar il modo ai regenti del cò* 
mune , di leuare à gl’ operari j là fòlleci- 
tudine di prouedersi delle cofe neCefla- 
rie alla perlbna , per mezzo della genè- 
rofità de’ Principi , ò della pietà dei Po- 
poli i ed hanno ridotto il bifogno di ci- 
alcuno , à tutta quella frugalità , che è 
composfibile con la profeillone dell’in- 
llitiito, e SanFrancefeó hà ridotte le co- 
fe à tanta llrettezza,che non èpólTibile, 
che un’ Vomo polfa modeliamente co- 
prirfi con meno fpefa : ed in oltre rella- 
no gli alTegnamenti del uitto così tenui 
in ogni Religione , la quale occupali in 

cure 
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éure d’Apoftolato, che altri fi aftengono» 
perpetiianiente dall’ ufo delle carni , co- 
ftuniàno tiitti frèqaenti digiuni i é T or- 
dinario ùiiiere fònìrniniftrà aliménto j 
per. faticare, é nori déliziè per crapulare ; 
acciò lo fpirito preridà il filo cibo di de- 
lizia ì nèlr Operare cole grandi j é bèlle 
^ér feniiziO di DIO ^ è del pròsfimo: 
Cibum hàbeo manducare : lo Àudio della 
Criftiana perfezióne i è anche àrriiiato 
più óltre , poiché molti nOn contenti di 
non eflèr IblleCid dèlie ciirc del corpo , 
fono arriiiati à pOfitiiìaniente odiarlo» 
è far , che lo IpiritO j per dir tósi, ne di* 
tìènti Tiranno j come troiliamO iièUtì 
leggende di certi- Anacorèti i li quali non 
nutriiianli , che di radici di erbe , e le ta- 
lora ulàùanO altra uiuaiida j-iii mefcola* 


tìario cenere , ò. altra còfa , :che le gùa* 
llafie il lapOre; cingeuanli di acute cate- 
ne i lombi i e copriuanfi di ruuido Ci*' 
liccio tiittà la perfona: ueèliaiianó le 
nottyntieré lempré in piedi, dórmiua-i. 
nò fópra la nuda terra i ed anche Ibprà 
di fasll'^ mal - componi per maggior in- 
comodo : altri fi Ibn tròuad * aie fi fla- 


geUauanò v nòn iblamente à langue , mà 
Con taglienti dilcipline di %ro, carnefici 
- . , B 2' di 
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di lorp mcdefimi , nè fapeuano ucder 
Fora, che fi faceflfe in pezzi la prigione 
della lor anima , impazienti di uolarlè- 
ne à DIO , ed alcuni fi fon trouati , che 
snoriuano di angofcia , per non ancora 
fentirfi morire. 


4. jv lEllo Stato Politico tant’ odio al 


si II. 

N 

i ^ corpo farebbe troppo , e non fa- 
rebbe lodeuole, perche impedirebbe al- 
lo fpirito quell’applicazione di mente, 
neceffaria ^le cure del pubblico ; ma è 

{ )crò neceflario non proftituirfi alle de* 
izie ; che ingonbrano , ò fheruano , ò 
diuertono lo fpirito dall’ attenzione do- 
uuta al minifiero di nofira incombenza: 
corre in molti l’ opinione di Domizia- 
no , che la vita del Principe confifia nel 
3^dere,Iènza freno, ogni compiacenza 
della vita animale : Nomen fedemque Ce* 
faru j Dmitianus acceperat , nondum ad 
curai intmtm , SED STUPRlS , ET 
ADULTERllS FILIUM FRINCIPIS 
jìGEBAT Tac.Hift.lib. 4. cap. 2- e pri- 
ma di lui , non ebbe Vitellio altra idea 
dei Principato. Poteuano arriuar ne- 
gozi tanti importanti, quanto ad un’lm-» 
. , 4 pera- 
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perador Romano potclTero occorrere; 
iblleuazioni di popoli; riuolte d’eserciti, 
congiure, conlpirazioni , Guerre co’ Bar- 
bari , Guerre ciuili , ed ogni altro fimil 
affare di fommo rilieuo, non applicaua- 
fi mai talmente al rimedio, che maggior 
penfìere non auefle, di quello, che aue- 
rebbe in quel giorno mangiato , e beu- 
uto di esquefìto : Nunquam ita ad curai 
intento f^tteUio , ùt Doluptates oblivilce- 
retur. Tac. Hiftor. lib. 2. cap. 6g. e che li » 
piaceri di Vitellio .fofler piaceri di la- 
uda , non è dubbio , poiché era ardua- 
to per la crapola à tal legno di ammaz- 
zarfi : Viteìlius 'ventre , éJT guld ftbi ipfi 
bofiu : Hift. lib. 3. cap. yi, e quella pasfio- 
ne era in lui tanto prepotente , che ue- 
nendo dalla Germania à Roma , ferma- 
uad ad ogni Ofteria , che parcuagli ben 
proueduta di dentro , dal ucderfl ben 
fabbricata di fuori , ed entraua imme^ 
diatamente in cucina, doue tratteneuafì, . 
finche aueua mangiato di tutto il meg- 
liore, che ui trouaua. Freddo , ò fuanan- 
te, ccane incontrauafi. Nel gioma del- 
la. lua entrata in Roma il Fratello , che 
fapeua il di lui debole , gli fece imban»- 
dire fì magnìfica cena, che comparuero 

B I in 
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in Tauola due milla rarifllmi pefd 5 e 
fette milla uccelli de’ più delicati , e pre- 
ziofi 5 che folTer nel Mondo. Li Princi- 
pi, e primi Signori di Roqia, conofciuta 
r inclinazione dell’ Imperadore , ogni 
giorno inuitauanlo in giro , con tanta 
lautezza 5 che niuno di esfi Ipefe mai 
meno, in un pafto, di Dieci milla feudi, 
mà non confumauano nulla, perche al 
tempo della Tauola’ gli prefentauano 
quei memoriali , che non fòttoferiueua 
in altro tempo, ed allora tutto pàfiàuafi 
lenza alcuna confìderazione : Viteìlius 
mobiliate ingenij 9 quod palatn abnueret^ 
intet<Jecr(ta convivi j la^itur: Hift. lib.z. 
cap, f7, e perche gli aflari di Stato non 
poteuano trattarfi alla menfa, Principi, 
Ambafeiatori, e Rè Vafalli, che folcuano 
tronarfi alla Corte Romana, con negozj 
di Regno, cjuefti fi ascoltauano dipallàg- 

§ ■ io , eome fe folTero colè ìndiferenti ,"c 
i poco rimarco , nè mai chiamaua li 
cancellieri, ò altri miniftri di fpedizione, 
come andafiTero le cofe , bene, ò male, 
purché non mancalTero al gran Tefórie- 
re Denari 9 per la Cucina : Nibil eerum 
qu^ fierent Viteìlius inquirehat 9 BREVI 
AUDITU9 QUAMVIS MAGNA 

, TRAN- 
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TRA ^Sl BA T impar curis graiAoribus: 
Hift. lib.2. cap. f La fama /parfa dell* 
abbandonamcntò , in cui lalciaua Vitcl- 
lio le co fé pubbliche , Io proftituì tal- 
mente nel concetto de fuoi eserciti, che 
le Legioni dell’ AHa , e poi quelle della 
Mifia,. della Tranlìluania, e della Schia- 
uonia fblleuaronfi , ed aueuano eletto 
Imperadore Vefpafiano ; allora Vitellio 
comandato à Valente , c Cecina Tuoi . 
Generali , che andalTero à rimediar il 
disordine , Egli con la maggior quiete 
6 più collo codardia , le la paflaua ne* 
Giardini di Roma in continui conuiti , 
non altramente dice Tacito , che una 
mandra di porci , fé troua dà mangiare 
doue giace, nor\ eura di cambiar log- 
giorno , lènz* altro penfierc , che di man- 
giare, e giacere: Vitellm profedo C^cind 
cum Fabium Valentem , paucis poft diebùs ' 
aà bellum impulUfet , curis luxum obtendé- 
bai, non parare arma , non alloquio , exer^ 
citiofi militem firmare , non in ore Dulgi a- 
gere,fed umbr acuii hortorum abditus , ut 
ignauia ammalia ^ quibus fi cibum fuggeras, 
jacent , torpent ^ , preterita , inflantia , fu- 
tura pari oblivione dimiferat : Hill. lib. 3. 
cap. 36» Quindi le colè precipitando fem- 

• B 4 prc 
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ore in peggio , furono le di Lui Legioni 
battute fotto Cremona dà Antonio , c 
Mudano parziali di Vefpafiano, che ne 
tagliarono à pezzi trenta milla? e prolè- 
guendo il camniino uerfo Roma, fcridfe 
a Vitellio 5 che fe aueflTe uoluto deporre 
volontariamente V Impero , iarebbegli 
conceduta la vita, e Ibmminiftrati mez- 
zi (ufficienti per ben mangiare, e beuere, 
Vitellio era caduto in taluiltà di Spirito, 
che auerebbe preferito il fuo corpo al 
(uo Impero , (cordato affatto d’ edere 
Imperatore , (è gli altri non fe nefòlferp 
ricordati : Tanta torpido invaferat ani- 
tnum , ut fi Princìpm eum fuijfe esteri non 
mminijfent , ipfe oblivifceretur : Hift. lib. j[, 
cap, 3, cap, 63, mà non giouò il gridar 
degli Amici, contro la rifoluzione pref^ 
. di cedere à Nemici: Surd<e ad fortia con- 
filia Vitellio aures : ibid, cap. <$7. e (è ne 
ufcì dà Roma per ritirarfi a vita priuata 
in un Palazzo di campagna d' un fuo 
Fratello : Spettacolo non più ueduto , 
nè più intelò in Roma: Romanum Prin- 
cipem , ^generis Immani paulò ante Pomi- 
numi retina fortuna Juafedey per populum^ 
per Ùrbem , exire de Imperio , NlHlL 
TALE VIDERANT, NIHIL AU- 

DIE- 
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DIE RANT : ibicj. Egli però farebbe 
ftato contento, (è lo auelfero colà lafcia- 
to niuere: parendogli d’auer conleriiato 
r Impero, conlferuando la gola, ven- 

tre; mà non era più tollerabile, perche; 
Jam non Imperator , fed caufa Etili erat: 
lac.Hift. lib. ?. cap,70, che anenne dun- 
que di Lui ? Finì di mangiare abbando- 
nato dà tutti if fuoi commenlàli , nè a- 
uendo uoluto intendere > che il cibo Ib- 
ftanziale de’ Principi, confi fte nelle ope- 
razioni del gouerno , non perì dà Prin- 
cipe , ma da uililllmo animale raccon- 
ta Suetonlo nella di Lui uita , che il Tri- 
buno mandato in cerca di Lui', lo fece 
condurre alle fcaleGemonie, luogo or- 
dinario del fupplizio con le mani legate 
dietro, col capeftroal collo, uefte lacera 
indoflb , c mezzo nudo , con li capelli 
legati dietro , ed un pugnale fotta il 
mento, acciò ftaffè con lalàccia espofta 
alli rimproiieri , e ludibrio della plebe , 
la quale gettauagli fango , e gli gridaua 
appreflb: Ecco t* incendiario y ecco il Lecca 
piani: e perche era di Lungo ftatiira, 
fearmo, e debole fbpra un fianco, mot- 
tegiauanlo (opra di quelli difetti con 
nulle uocaboU di disprezzo , e d’ ingiu- 

0 5 ria, 
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ria, e lo feguitarono fino alleGemonie» 
doue gli tagliaron la tefta , e fecero i] 
corpo in pe?zi : La tefta Ibpra d’ un' afta 
fu portata per le piazze, e contrade deU 
la Città , e i quarti dd corpo furono 
ftrafcinati nelTeuere : Qucfto rniferabil 
fine, ebbe un Principe, il quale non àue- 
ua Cibo, che per il Ventre, 

Non molto diuerfo fine fù quel 
di Nerone : quando fi auuidero i Ro- 
mani , che quefto lor’ Impef adore nor| 
fi pafceua,che di uizij, c non lapeua do- 
ue confiftcffe la uita del Principe , ’noq: 
penfàndo , che ai proftiboli alle Comme- 
die , alla ftrage de Patrizij , e Cittadini 
Romani, coqlpirarono contro di Lui per 
ucciderlo : Nerone fcopri là congiura, 
C uenendogli condotto innanzi uno de’ 
congiurati, Sulpicìo Aforo, lo interro- 
gò , perche aueffe confpirato contro là 
di Lui uita : rispofègli immediatamente, 
perche altro rimedio non era; Sulpicius 
jlfper percantanti Nerimi , cur in c£dm 
fuam eon^iravijjet ? B/eviler refpondens , 
NOAT ALITER TOT FIAGITIIS 
EfUS SUBVEmm posse: Tac. 

lib. 15. cap. 6. Volle dire coftui , che non 
iapcndo Nerone uiuere, che non mitri- 

, ' " ' re 


DIgilized by Google 


Capo Ventesimo Settimo §. IL 27 

re di carne la Tua crudeltà , e la fua las. 
ciuia , conueniua lafciar luogo à chi 
pefle uiucr dà Principe, ed auefìTe altro 
cibo per alimenure il fuo Corpo , ed il 
fuo fpjrito, • 

6- Cibo , c nutrimento delle anime 
grandi è la gloria , la quale luol rapire 
^utto il gufto delle potenze umane , fino 
à reftar i lènfi priui di lenfo, tanto tro- 
vali di palcolo nella compiacenza di 
qualche opera Illuftre , nè ui è opera 
maggiore di quella, che fi trattiene nel 
faticare per benefizio pubblico. Nar- 
rafi dà Paolo Giouid, nel lib. 2 . della 
vita del Gran Conlàluo , che in un 
combattimento feguito al fiume Liri 
contro Francefi Comandati da France- 
fco Gonzaga Marchefe di Mantoua, 
una palla di Cannone Stracciò dal brac- 
cio la mai^o deftra d’un porta infuna 
d’uno Spagnolo, che dimandauafi Feri- 
dinando StUelca , il quale attento à con- 
durre innanzi contro del Nimico la Aia 
Compagnia , prelè nella mano finiftrj^ 
lo fiendardo, e lèguitò la fua marchia, 
lènza punto Icomporfi , feiiza alcun 
fegno a alterazione : Intrepidezza tan*«. 

tQ 
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to ammirata da tutto l’ esercito , e gra- 
dita da Confatuo , che ottenne dal Rè 
à fuoi Figli cinque cento feudi d' oro 
d’ annua penfione ; C^efF anima gcnc- 
rofa , non badaua agli accidenti dd fuo ' 
corpo , àttento. à pafeerfì nell’- animo 
della gloria del uincere. Profpero Co- 
lonna militando negli eserciti di Ferdi- 
nando il Cattolico 5 ebbe comnUfllone 
da Confàluo di Cordona Vice Rè diNar 
poli, c Generalifhmo delle Armi del Rè 
in Italia , di comandare alle Galere de^ 
Rinate à fcortarc à Spagna il Duca Ce- 
lare Borgia, che mandauafi cola Prigio- 
ne: era Stato Cefare, mentre uiueuail 
Papa AleflTandro Sefto fiio Padre , T csr 
terminatore della Cafa Colonna , nece- 
litati li Principi di quella Famiglia à 
fuggire dallo Stato Pontificio , ad ab- 
bandonare nelle di Lui mani di loro 
Rati per la violenza della di Lui perfe- 
euzione ; onde doueua Profpero fentire 
nell’ animo un grande appetito di fà- 
ziare il fuo ‘giufìo sdegno , nella viRa 
d’ un tanto fuo Nimico , ridotto à tro- 
uarfi prigione in fuo potere , pure fù 
tanta nobiltà nell’ animo grande del 
. . Colon- 
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Colonna , che in tutto quel viaggio, 
non cercò mai di parlargli , nè di ueder- 
lo , acciò non traslpiraflc alcun legno 
d'allegrezza per la disgrazia del Tuo mi- 
mico. Azione uerafnente di Prindpc 
Romano , il quale nutrendoli di- uirtu, 
non cercaua alimento per alcuna 
bada padione. 

ALIUM CIBUM HABEO 
. AfAATDUCARE. r 
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Politica , e' Religione 

CATO VENTESIMO 
OTTAVO. 

MANSIT IBI DUOS ' 
DIES* 

Cap. IV. v. 

' i* IpARègafo Giesù Crifto dai Città- 
IJf dini di . Sicchar , fi trattenne 
■ con efil loro j due giorni , e 
**" non più lungamente, per due 
ragióni : La prima fù, petche la lor fe- 
de, arriuò in qiiel poco tempo al gradò 
più alto di perfezione^ che,pòteflè de- 
fiderarfi , auendó creduto aìlè parole del < 
yldejjia i fenza cbe facejje in quel tempo al- 
cun miracolo , anzi dichiararónfi^allà Sa- 
maritana (la quale andàua racóóntandò | 
lo fcoprimento , che Grillo aueua fattò 
de’ fiioi più occulti peccati ') che non in . 
iiirtù di quel racconto, mà per le uerità 
intefò dalla bocca del Mema lo aueua- i 
ilo riconofciuto j ed adorato per tale: 
Non proptertunm loquelam credimtaiipfi 

enim 
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tnim auJi'vimus,èy‘fàmta quia bic efi'Sal. 
wator Mundi. 

2* La feconda ragìoné fii j perché 

nìun Profeta , wìen rijptttato, come con'.. 

urne nei paefe doué nacque : quia Pro- 

pheta in fua patrid honorem non habet : 

La prirpa rj^ione è un puntò di Religi- 

pne , e la feconda fù documento pO» 

liticò» ^ . 

» , 

•ì'l - 

I* T i miracoli, che fonò teftimoniait- 

J-/ ze del Diurno potere , fono argo- 
ftienti della noitra debolezza : poioie 
<e la noftra fede j' folle fbda, c collante 
loprà le iierità eterne , riuelate da Giesù 
Criflo j non farebbe mai bisogno d’ al- 
^un nriiracoló , che tieniflè ili teftimonio 
di quello i che già fi crede» Quei tanti 
juiracoli di Moisè, fono d mio credere, 
h maggior ignominia, che abbia la na- 
zione corea, perche la dimoflrano una 
pazionè niaterialc, di Ceruello dificilis- 
fimo à capire colè fìiblimi , che non in- 
tendeua le leggi fcritte dalla natura nel- 
le noftre menti , che non fapeua combi- 
nare gf infègnamti di Abramo , d’ Ifa- 
^Cj c Giacobbe, con le Dottrine fpiega- 


Oigiti/fLsj by Googlc 


j2 Capo Ventesimo Ottavo §. L 
te dà loro moderni Rabbini ; una Nazi^ 
one, che prendeua le cofe fenfibUi per 
regola delle cole fpirituali , nè uedeua la 
Diuinità che per la uia degli occhi: e le 
ben li confiderà, non diftingue Moisè li 
liioi ebrei, dalla Corte Idolatra di Fara- 
one , nel modo di elporrc,,la uolontà 
Diuina , poiché egualmente in Faraone, 
che Col Ilio Popolo , non atieua altro 
modo dà perluadere , che col me2zo di 
continui miracoli.* era tra Gentili, e trà 
Giudei una diuerla lètta, ma una Refia 
oftinazione di cuore, é, durezza di tcfta. 
Le altre nazioni Rraniere hanno abbrac- 
ci ata la Religione di Crifto fenza tanto 
ftr epito. L’ ulb delle lìrauaganze , è la 
Icuola degl’ Animali , nella fantafia de’ 
quali non fi fiflano inlègnamenti nuoui 
con le Ipecie ordinarie , fopra di cui non 
fanno dilcorrere, e folamcnte fi amma- 
eftrano con lo Rordimento di fantasimi 
uiolenti. ^ 

. ' 4 - San Tomaio d’ Acquino , ridette, 
che li Dilcepoli di CriRo , Riclti all’ Apo- 
Rolato , furono quelli, che lo Icguitaro- 
no, prima di iiedere alcun miracolo: ai , 
Uudm Difcipulorum pertinet , dice Egli, 
quod Cbrìftum jequuti funi ^ cum nulla eum 

mira* 
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mhracula facere 'vidijfent: 3. p. q. 45. a. 
3. ad 3. Pietro , ed Andrea fentironfi 
chiamare dà Giesù Crifto , che pafleggi- 
aua sù là (piaggia di Galilea : Venite pofl 
mey ^faciam. ^os fieri pucatorts Homu 
num : cd e(Tì lènza alpettar miracoli , 
continuò relì&U retibus fequuti funt eum : 
Math. cajp. 4. v. Li due Figli di Ze- 
bedeo, óiacomo, e Gioanni , furoncy 
chiamati , méntre (tauan acconciando 
cella Barca le loro reti in compagnia del 
loro Padre ) cd elfi fenz’ altro miracolo, 
kfciarono le reti, e la profedlone, e' I 
Padre, e gli corfero dietro : Vocaviteos: 
illi autem ftatimretìdis retibus, ifPatre; 
fequuti funt eum : ibid. v. 22. Così fu chi^ 
amato Filippo con non altro miracolo y 
che di lin fequere me Jo. cap. 1. v« 43J 
Matteo fedendo nel Telonio (ènti chia- 
marfi ; nè Egli dimandò, di ueder alcun 
miracolo : Surgens fequutus eft eum, Math. 
9. V. 9. e nel medefimo modo acquifta- 
ronfi gli Apoftoli il primato apprellb ^e! 
Figlio di Dio, con la hnezzadel credere, 
fenza la uiolenza di uoler uedere ; ad Lau- 
dm Difcipitlorum pehinety quodChriftim 
fequuti funt i cum NULLA EU 41 
RACULA FACERE VIDLSSENT. 
- C y. Nel 
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y. Nel tempo, che regnaua in Fran- 
cia, e trouaiiafi in Parigi il Rè Ludouico 
Vndecimo , che fù il Tanto, in certa chie- | 

là di quella Metropoli , ^oue adorauafi 
espofto il làntisfimo Sacramento dell* 
altare, uedeuafi nell’oftia, da tutto il po- 
polo colà concorfo , un belliffimo Bam- 
bino , con merauiglia uniuerfale ; non 
cflèndofi in Parigi ueduto mai per T in- 
nanzi una tanta nouità, e tutti correua- 
no à mirare quella miracololà comparfà, 
e ne fù portato immediatamente T au^ 
uilo à Corte , doue quei più intimi mi- 
niftri del Rè, configliauanlo à uolerfì 
trouare fpettatore di tanta merauiglia j 
c lapendofi, quanto fofle quel Principe 
dato alle cole làcre , ciafeuno alpettaua 
di uederlo concorrere anch’ eflb con 
ogni foUecitudine , parendo loro , che 
follè un atto di Diuozione dà non omet- 
terli dà chiunque , e fingolarmentè dà 
Lui; màilSauio, egualmente, che San- 
to Rè , fenza punto dar Segno alcuno , 
nè di llupore , nè di curiofità , fredda- 
mente rispolè ; Vada^ Chi non ha fede: 
rispolla degna d’ un’ Santo, degna d’un. 
Rè, nè uolle prolhtuire la Tua pietà, con 
la curiofìtà di chi dubitaua > ò almeno 

non 
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fion tanto i come Lui, fermamente cre- 
deùa; n canale per cui deue nel cuord 
entrarci la fede , fecondo FApoftoló è 
r orecchio , perche : Fides ex auditu t 
Rom. cap.iOiV.i/i e non rocchio, per- 
che la fede, collie infègna il medefimo* 
eft argumentum non apparentium : Hebr4 

Cap; li. Vii. 

6i A quella perfezione crebbe in dud 
giorni la fede de Siccariti , li quali cre- 
dettero fenza uedtr miracoli : Prqpter 
ftrmonm ejm : baftàndó loro il confron- 
to della Dottrina di Giesù Grillo , còrt 
quella delle làcre lorò Scritture , che e- 
tano le medelìrtie degli altri Ebrei ( dà 
quali unicamente disdordauano nella di- 
uerfità dei Riti , ritenendo comuni U 
Hiedelìmi Dogmi) Quindi non cllcndo 
per la loro conUdtliOne rìecelTario il Ibg- 
giornó del Melila più oltre, fé né parti, 
abbandonandoli per confidenza , che 
Sellerebbero à Lui , anche lènza di Lui^ 

§< iL 

7 * T A ragion Politica , per la quale : 
1^ Afanpt ibi duos Dies: fu detta da. 
GieSÙ Grillo itiedelìmo , perche niun 
Profeta trouaualì con onore in patria: 

C 2 Pro^ 
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Propheta in fud patrid honorem non habet : ! 

bilbgna slontanarfi con la perfona ^ per, 
alzarsi in . decoro nell’ opinione della 
moltitudine: Alajejiate falvdy cui major ' 

ex longinquo ren)erentia Tac. Ann; lib.i* 

V. 47. e la ragione c manifefta , poiché 
gli Vomiiii di gran virtù , portano con 
la loro Perlbna, la lèmbianzà medefima 
di quelli, che non hanno virtù ^ ed ogni 
comunanza sminuisce il pregio della 
fingolarità : oltre di che anche gli Vò- 
mini uirtuofifllmi patifcono tutte le in^ 
digenze comuni della noftra Vmanitàj 
mangiano , veftono , abitano , dormo- 
no &c. come tutti gli altri Vomini , è‘ 
quelle operazioni della natura animale^ ' 
fono fcoperte , e palefi , molto più di, 
quello , che fiano le uirtù dello fpirito* 
e la moltitudine più attenta alle cole 
materiali, che alle immateriali , fi ferma 
in quelle, e nondillingue le anime gran- 
di , quando fono in corpi eguali à quelli, 
del volgo. 

8. Quindi è che quelli , li quali deuo- 
no reftar in patria, e deuonò auer mag* 
gior uencrazione degl’ altri per ragione 
del loro impiego, come fono li Principi,, 
i Gonfoli, i Senatori, i Giudici, cd altri 

: y Magi- 
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Magìftratì 5 cercano molti modi di com- 
parire auanti del Popolo , come cofe fo- 
jaltiere, ueftendo in diuerfa forma, di 
diuerfo colore , di pellegrine fpoglic, 
come^no le Toghe, le Porpore, i Gi- 
bellini , le Corone , le Mitre &c. vanno 
con diueflb portamento della perfona, 
con (cruitù diftinta , con abitazione sin- 
golare , con dificoltà di acceflTo , con ti- 
toli Iblleuati : tutte inucnzioni della Po- 
litica, per allontanare la Ipecie della Cit- 
.tadinanza, e domeftichezza tra la gente 
ùolgare , e tra quei, che comandano: 
poiché fenza quello artificio , il reo uor- 
rebbe fare il farnigliare col Giudice , il 
Litigante col Senatore , il fuddito col 
Regnante : là doue con quelle ftraua- 
ganze fi uolta là fantafia alla Turba , e 
refta in riuerenza , uerfo di chi ìntele 
r arte di Ibpraftare. Quella fò; la ramo- 
he, che Tarquirìio il Vecchio ihllitm in 
Roma le infegne de’ Magillrati per te- 
nerli in venerazione fopra del Pòpolo', 
non ballando , che Romolo auefie fon- 
date le mura , Numa Pompilio la Reli- 
gione, Tullio Ollilio la difciplina rriilità- 
re, Anco Marzio Y economia pubblica, 
fe non fofle diftinta la dignità deh Mini- 

C 5 ftero. 
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fiero, c degPEcclefiaftici con diuerfità di 
abiti , che li faaeflero riuererua , e ri- 
spetto. 

Sq quello principio li Epclefiaftioi 
noftri, che deuono far il Profeta j e pe- 
rò uogliono reftar in Patria , per tenerli 
in autorità , e fcancellare dai lèmplici la 
notizia del loro parentado, nella mede^* 
fima Città, ò Borgo , doue lonq nati , ed 
allenati , hanno trouatp il uerlb , con 
uoltare jl vocabolario comune in termi- 
ni di nuoua fignificazione, e così diman- 
dano il palTaggio dalla cafa paterna 4 
Chioftro : P'fcir dal Alando ^ e morire alh 
uanita della terra : Dicono , che la con- 
gregazione dì tutto il rello degli Verni- 
ni, n chiama fecolq: e la loro radunanza 
hà nome Relwione. Nell’ingrcflò à queir- 
la Religione h cambiano il nome) e cog^ 
nome, e quello, che dimandauàlì Cano 
Valf^ni da Bergamo , diuenta. Padre Fra 
Spiridone dal Afonie Carmelo ^ e così com- 
parilcono forallieri auanti dei loro Ger 
nitorj, copronfi di nuoui uellimenti, dì 
forma non ulàta in alcun' angolo della 
terra , per conmarir forallieri in ogni 
paelè : Alcuni hlcian crefeer la barba un’ 
alla cinta? conie gente Salnatica^ altri la 

. . , .. 
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/quadrano à forma di fcope 5 altri l’ im- 
pegolano à Triangolo su le labbra , ed 
ouale fui mento ; li capelli sù la tcfta li 
tagliano à perruchino , à Berrettino , à 
Corona , ed alcuni affatto rad , come 
tanti fchiaui, e così ciafcheduno in com- 
parlà diftinta dall’vfo comune, per com- 
parir fconofciuti tra quelli , che prima 
furono oberati : anzi fanno puoblico 
giuramento di non curarli delle indigen- 
ze della natura, della conlèruazione del- 
la Repubblica , del ibdenimcnto della 
famiglia: rinonziano tutto il proprio, 
e fanno uenire le uettouaglie per la loro 
fufiftcnza dà quell’ altro Mondo , à cui 
fono morti ; s’ allontanano dalla fogge- 
zione del Padre, e del Padrone , e uan- 
no à foggettarfi à gente non più cono- 
foiuta, e dà cui non hanno riceuuto al- 
cun bene : tanto che attoniti li Concit- 
tadini, gli amici, e Parenti , uedendo in 
un medefimo indiuiduo tanti generi di 
nouità, e ftrauaganze, forprelì , e ftor- 
diti non trouano più quel primo fogget- 
to, con il quale conuerfàuano, e iiolta- 
no la Domeftichezza in venerazione, 
r eguaglianza in foggezionc , la confi- 
denza in fìlenzio ; e può dir eiafcuno di 
. C4 que- 
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qnefti con uerità : Extramta faUi/s fum 
fratribus mis ^ peregrinus filijs matris 
Pfal,68*v.9. 

. IO. Se tutto il Mondo foflè pieno di 
gente fauia, quelle inuenzioni palTereb- 
Dcro per conimedie dà ridere , mà per- i 
che il uolgo ignorante è la maggior 
parte del Mondo, quindi fono quelli ri- 
ti prudentemente inuentati , acciò lì 
pollino trouar Profeti in patria : e rielce ! 
quella Politica tanto felicemente , che 
appena un’ Vomo del nollro mondo 
trasformasi in un cdnuento dì frati nel- 
le fodette fembianzc , che talora fenza 
far un palio fuori della patria , anzi tal-, 
uolta nè meno dà una Contrada , già ar- 
difce come un’Vornq uenuto dall’ Indie, 
à tutti Iconolciuto , Ialite lòpra d’ un 
Pulpito , e far il Dottore à fuoiMaellri; 
federe in un confelllonale, c fare il Giu- i 
dice lòpra de’luoi Giudici , entrar nelle 
Corti, e far il Correttore à fuoi Principi, 
e per r ordinario con non fauolofa me- 
tamorfosi , un Plebeo così trauellito j 
precede al Caualiere, un Giouinotto fù 
jl Precettore al Vecchio, un feruitore lì 
fa bacciar la velie dà quell’ iftelTo Padro- 
ne, che lo ballonaua , un Figlio^ è chia^ 

/ • mato 
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mato Padre dà fuoi Genitori : miracoli 
giornali della Religione, e della Politica. 

Pure , acciò quella uiolenzamon 
fia indifcretamente lenfibile , fogliono 
gli ordini Regolari far paffare i loro Gio- 
uani à Città lontìme , e col preteflo de' 
ìliidij ò d’ altra funzione propria dèi 
loro inftituto , acciò nel ritorno in pa- 
tria dopo parecchi anni , trouino molti 
prima non cohòfciuti, ed altri già mor- 
ti , altri diuertiti ad altro flato , per le 
quali cofe , r apparènza di foraflierc j 
■fia meno incredibile, e fi pofllno troua- 
re accreditati di maggiór Papere , di 
maggior fantita, e di nuoui coflumi ’ 
nell’ opinione della "patria : Doue ò bi- 
fogna ferìiirfi di quelle induflrie , ò bi- 
fogna fermarfi poco , come Giesu 
Grillo , che folamente. 

: MANSn IBI DUOS DIRS. 
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Politica, e Religione , 

CyiPO VENTESIMO 
NONO. 

FILIUS Tuys VIVIT. 

Cap.lV. v.jo. 

k Rriuato Giesù Grido in GaUf 
/% lea, un Miniftro Regio (Ji Ca- 
farnao , uenne à pregarlo, che 
poleilè rifanargli il Figlio mo- 
ribondo ; Rogabat eum y ut dejcenderet , 
• fanaret FHium : G^esù Grido lo. sgridò, 

che cercadè miracoli per credere, : Nifi 
^pyodigia wideritUy non credttts : 
pofeìa \o confolp , e gli fece la grafia: 
Filius tuus ^iuit; nelle parole riprènfiue 
fù auuertito il Regolo , eh’ egli era am- 
malato nell’ anima : Non creditu > nelle 
parole con/blatorie fù auuilàto della fa- 
nità corporale del Figlio: Fdius tuus mi- 
mit: Il Regolo Minidro delGouerno,ed 
. Vomo politico pensò prima ni fuo Figlio^ 
che afe fteffo, come d uede nel ledo : Ro- 
j^bateum^ ut defeenderet, è5fnnaret Filium : 
wiesù Grido Gapo della ReHgione pensò 
, : . . prima 



» 
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• prima aW anima dal Padre , che 4I Corpo 
del Figlio , riprendendo la di lui increduli- 
tà: nifi figna ^prodioia uideritU, non ere- 
ditis : h politica dunque nenia prima 
alla pofteritàjche allMndiuiauo, c la Re- 
ligione penlà prima all’ indiuidup , che 
aUa pofterità. 

5 * I- 

a, ^/Na parola di gran misero difìTe 
V Giesù Crifto in quello propofito 
à Farifei in occalìone, ehe rispondeua à 
. ^erti loro quefiti Ibpra del matrimonio; 
Smt eunuchi^ difle : qui fe ipfos cafiraue- 
runt propter Regnum Coelorum ; Math. 
pap, 19. y. 12» non Ibg^iongendo alcuna 
parola? nè di lode? ne di biasmo, nè di 
approuazione 5 nè di riprouazione ? uer- 
fb quei tali , che lì eleggeuano la vita 
. celibe, per meglio attendere al culto di- 
uino , fenza le dillrazionì , che lèco porr 
(a la uita congiugale : Propter regnum 
Calorum: non uoUe Giesù Grillo Lodare 
il celibato, poiché li Farilèi gente indis- 
creta , e pontìuamente ribalda , aucrebr 
bero inferito, che Grillo infegnaua una 
Religione , la quale direttamente porta- 
pai’ ultima Ipiantaziope del genere vma- 

no; 
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no : nè meno uolle biasmare lo ftato ccr- 
Itbe , poiché la Diuina prouidenza , aue- 
rcl:)be (aputo così ben diftribuire le vo- 
cazioni degli Vomini, che ne farebbero 
ftati fufficìenti per la uita contemplati- 
«a, e non farebbero rrìancati tutti quel- 
li, che conueniuano allo ftato congiuga- 
le , per conferuazione della Ipecie vma- 
na; fe dunque Giesù Crifto non uolle nè 
lodare , nè riprouare la uita celibe , ebbe 
altra intenzione nel parlare di quelli, che 
si caftrauano per facilitarsi T acquifto, 
dell’ eterna beatitudine , e l’ intenzione 
era d’ inlegnare, che il celibato materia- 
le era cola indifcrente alla fantità della 
uita fpirituale, per la quale poteuafi an- 
co nello {fato congiugale elTer cèlibe , Ife 
si foffe caftrato : ò rccifa lapallione, che 
ci attacca alla noftra Figliolanza , e Pa- 
rentado , come in fatti si conolce in al- 
tre parole di Giesù Grillo , riferite nel 
'meciefimo capo, e che immediatamente 
foggiongo : A lùoi Difcepoli in propo- 
sito della nita perfetta del Crilliano: 
Omm, dilTe, qui reliquerit Domum ^ wel 
Tratrcf j autSororès \ aut Patrem , aut 
yxorem, auéElios, aut Agros propterno^ 
tnen mum \ centuplum accipiet fir 'vHarH 
' ■ - £ter- 



Capo Ventesimo Nono §.I. 45. 
éternam pojjidebit v. 29. la uita perfetta; 
nella Religione è quella, che non ha al-> 
cun attacco dipallione alla Parentela:^ 
e fi come gli Vomini caftrati , non han-‘ 
no alcun penfiere della fuccefllone, e fo- 
lamente penfano alla propria perlòna,. 
così nella vita fì^irituale , chi mette tutta 
la lua applicazione alla /àluezza della» 
propria anima-, quello ancorché marita- 
to, e capo di Famiglia, fé ama fe mede-; 
fimo fbpra tutti li congionti di fìingue,» 
nel punto, cherisguarda la Religione , è. 
propria confcienza j quello intende la 
perfezione della fua Religioné: e quelli: 
fono licallratij dei quali fece menzione:? 
Qui fe ipfos caftrauerunt propter Regmm 
Cceiorum : ^ Dottrina coerente à quella 
dell’ ecclefiaftico : Eft fapiens anim£ fua 
fapiens: Eccl. capi374V.2p Chihàrecile. 
tutte le pallioni , per ogn’ altra cola 
vmanà, per elTer tutto à fe folo ne’ pen- 
fieri della uita eterna, quelli è ueramen-. 
te callrato ai riguardi terreni , ed è ne- 
ramente fauios efl fdpiens ANÌMJE^ 
SU/E SAPIENS. 

. Parlando il Redentore dello flato, 
celibe naturale , cioè di quelli , che uo-' 
lontariamente fi aftengono dallo flato; 

V con- 
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congiugale, per attendere alla vita con-- 
templatiua, fenza la diflraziond delle 
cure terrene ^ parlò Iftoricaniente , e* 
lemplicemente per moftrare , che nella 
fua Religione era uno Rato , nel qtìale 
poteua lecitamènte urV Vomo uiuere i 
lènza obbligo di reflituire alla natura 
ciò , che aueua riceuuto, con la genera- 
zione della Prole : ma doue parla di ab- 
bandonar tutti li Gongionti , intende del 
celibato morale , cioè di douer lafciar la 
paRlone naturale disordinata , che fi hà 
per loro , e quefta è celibato non arbi- 
trario , ma necefiario per fàluarfi , do- 
uendo noi preferire noi ftefil à chiun- 
que altro, che ci appartenga, fia Padre> 
moglie. Fratelli, e ÌFigli, e che debba co- 
si intenderfi quello làcro Tello , pare 
indubitabile, perche altramente non fa- 
rebbe quella Dottrina composfibile con' 

. li precetti dèi Decalogo, che ci obbliga* 
ad amare non abbandonare il prosfimoj 
e la perfezione della nollra Religione i 
direttamente d portarebbe alla rouina. 
del Genere Vmano, e confeguentemen- . 
tc alla rouina della ftèflà Religione di 
Giesù Grillo, poiché ellinti tutti gli Vo-' 
mini } non rellarebbe più rebgione , nè 

fipu^ 
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fi può mai intendere , che la perfezio- 
ne Criftiana , fia fondata nell’ eftermi- ' 
nio della natura , e dei precetti DiuìnL i 
Li Apoftoli 5 che per feguitar GiesùCii-- 
fto lafciarono non folo l’ affetto à Pa- 
renti, mà realmente le loro Perfòne j • 
come alcuni altri per fingolar vocazione 
di DIO ; quella vocazione fù di pochi , 
e per caufa pubblica , come quando per • 
comandi militari , ò altri minifteri lon- 
tani come fono le Ambafciate , fi allon- 
tana taluno pcrfonalmente dà più con- 
gionti ; A limili impieghi niun Principe 
chiama rnai tutti , nè per lèmpre , ed il 
precetto, confìglio diuino, non limita^ 
nè perfòne, nè tempo ; potendo afpira- 
re ciafeuno alla perfezione della fua' 
Religione ; Onde f abbandonamento 
de’ parenti , fe hà dà ellère eseguibile ^ 
lènza disordine ^ deue intenderfi mo- 
ralmente in univerfàlc , e folo real- 
mente in chi ne hà particolar uocazio- 
nc.‘ 

4. Và coerente alla Ipiegazione di 
quefto tefto, quell’ altro, che legge!! 
pure in San Matteo : Eftote perfetti , pc- 
ut Pater 'vefter cceiejtìs perfedus ejl : cap. 
v« 48* auerebbe potuto dire: bicutFilim 

* tìomu 
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Homints perfeUm eft : e farebbe ftatò; 
bafteuolmente detto : ma era miftero- 
nei termini, poiché uoleua che s’ inten- 
defle, che la vita perfetta deue regolarli 
dair origine : Sicut Pater uefìer : e non 
dalla pofterità, che fuol intenderli nella 
perlbna de Figli*: anzi foggionfe : Pater > 
*veller COELfESTlS: acciò reftalTimo> 
chiaramente inftruttij che niun risguar-» 
do , nè di pofterità , ne diFigli , nè di me-> 
moria di Padri terreni ^ deue farci pos-, 
porre al loro risguàrdo la noftrà parti-' 
colar faluézza, e discorrendo altra ùolta 
à fuoi Dilcepoli fui punto di asfìcurare 
la loro faltiazionè col lèguitariò , e di do- 
tierfi Ipogliare d’ogrìi palHone, non folo 
de’ Parenti j e della pofterità de’» Figli, 
mà eziandio d’ ogni cola noftra, e della^ 
ftelfa vita mortak : addufle la ragione- 
fondamentale irrefragabile : Quid enim 
pt‘odeftHontini , fi uniuerfum mundum lu- 
- cretufy anima 'vero fua detrimentum patta- 
tur? Math.capiió. V.26* Qual bene può. 
ùenirui dalla- noftra pofterità felice , le 
uoi alla loro felicità temporali, auete 
pospofto la uoftra beatitudine eterna?- 
c qual fciocchezza maggiore di pro- 
porfi per fine dell’ operare la perdita del 
, lònuno 
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fommo bene ? à noi fuor di DIO , non 
è alcun ben maggiore di noi , chi fi (cor- 
da di (è ftelfo , fcordà il (uo maggior be- 
ne : è fé ùoglià crcderfi ^ che i noftri 
Figli fiano ima parte di noi , noi che fia- 
mo il tutto, dobbiamo preferirci à quel- 
la noftrà parte : e fe la nofirà memoria 
uiue nella^noftrà pofterità , il noftro es- 
fcre deue preferirfi alla rhernoria noltra, 
che non è noftra, mà nella mente altrui, 
molto più dunque deue ftimarfi il du- 
rare nella propria noftra perfbna, che ij 
durare nella Teriona degl’ altri^ 

fi ,1 L tì.egolò quando andò à Giesù Cri- 
1 fto , andò fenzà penfire à fe , mà lò- 
lamenté alla uità del Figlio , eflendo nel 
mondo, maftlma comune à politici, cs- 
fcapiù (blleciti della loro pofterità j che 
ddlla lóro perlbna , poiché la pèrfona ir- 
remedìabilmentc mortale ^ dura meno 
della fua Prole^ Pare à noi di noil par- 
tire totalmente dà queftà uita , quando 
refta qualche colà del noftro , c niente 
è piu nòftrq, che il noftro fangue , che 
s’ immaginiamo non perduto nel corpo 
ile Figli, quindi ci pare nella pofterità di 

D ama- 
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amare i Figli , fnà in uerità amiamo tldl 
ftefll ) perluafi di feguitar à uiuere nella 
lor vita 5 e quella perfuafione è quella,, 
li che al tempo de" primi Cefari , indufle 
•tanti Padri , accufati di L>ela Maeflà , ad 
ammazzarfi prima d’ eiTere condannati , 
acciò non fodero confifcate.Ic: loro Ib- 
-ftanza , e poteflerq quelle polTederfi dà 
loro Eredi; ed in ogni tempo fi trouanò • , 
Padri, li quali per arricchire i loro FigK 
>uiuono poiierainente, ed intraprendono 
.fatiche , c pericoli fenza llancarfi ; e Ib- 
uente trouanfi vecchi decrepiti , conlà- 
peuoli , e perfuafi di non potér durare, 
che per breuifiimo tempo, li quali alza- 
-no Fabbriche, e piantano Giardini, ch'c^ 
•non pofibno goderli , che dà fuccefibri, 
e dopo un' intiera età ; contenti , che , 
fian contenti li loro polleri. 

V 6. L'ImperadoreAugullòfù da que- 
lla pafilone talmente pofleduto , che 
non fu fodisfatto d’ auer’ addottato pet 
Figlio Tiberio , già Padre d’ altro Figlio', 
che era Drulò, mauolle di più, che Ti- 
berio addottane Germanico fuo Nipote, 
affine di uedere più lonzamente dure- 
uole la permanenza dell’ Impero ne’fuoi 
£redi ; Augujius adfciri Gemmkum per 
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Capò Ventesimo Nono §.II. ’fi 

édóptionem a Tiberio jujjit , quanquam ejfet 
in Domo Tiberij Film fuvenu , fed qu6 
fluribttò munimtntis infilhret : Tac. Ann. 
lib. I. cap. 3 . Quefta gran maiUrna di Aù- 
gafto , fi uede oggidi nella cala di Bor- 
bon , quanto gioui alla conlèruazionc 
del Regno di Francia , come per mancan- 
za di quella Regola i fi uede in quanto 
pericolo prefentemente fi troui la cìafii 
d’Auftria. La cala di Borbon applicata 
ndmolriplicare gl’eredi, colloca in ma- 
trimonio anche fi cadetti , e così trouan- 
fi tanti Principi del Sangue, che tutto il 
Regno uiue quieto nella lor fuccelJIone, 
nè quello porta incomodò alr erario del 
Rè, perche fi tanti Principi , che nafco*- 
no , Iòne mantenuti con appanaggio di 
.Caualieri,e non di Principi, penlandoli 
al benefizio della Famiglia , c non della 
loro perlbna , la quale quando àrriua à 
regnare, allora è mantenuta Regiamen- 
te, e fin tanto , che rella Prillata, balla > 
che polla fiifficientemente lulllllere con 
la dillinzione del fangue , fenza la dillin* 
zione delP equipaggio. Là calh d’ Au; 
Uria al contrario , che uiue in altra Poli- 
tica, tenendo maggiori risguatdì per gl' 
indiuidui ; ehe per la Famiglia > e mantie- 
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j2 Capo Ventesimo Nono §. II. 

ne gli Arciduchi con tanto fplendore, 
che r erario patrimoniale non potrebbe 
ìupplire al mantenimento di moki Prin- 
cipi del (àngue. Te li Cadetti fi maritafle- 
ro ; Quindi non hanno lalciato maritare 
li fécondogenitijpcr auer pochi fogget- 
ti dà prouederc ; mà perche la naturai 
non feconda fempre le noftre intenzioni^ 
mancando i Figli à Primogeniti fi uien 
à perdere. negl’ indiiiidui la Famiglia, ed 
in quella la gloria del regnare, e del ui- 
uere ; «come oggidì uediamo elFer queftai 
gran profapia di Regnatiti in pericolo: 
eflèndo per mancanza di fuccefllone in 
gran letiggio la Monarchia delle Spagne ; 
e quella di Germania Uà tutta appoggia- 
ta (opra la vita di due foli Principi, con 
- la Iperanza di uederli nioltiplicati , mà 
col timore di poterli ueder cadenti; pe- 
ricolo in cui non farefllmo , fe fecónda 
la mafiima di Àugullo forte preferita la 
pollerità à gl’ indiuidui : QUO PLURl^ 
BUS MONUMENTIS INSISTE^ 
RET. 

' 7. Agrippina Madre di Nerone , uol- 
le lapere dà Caldei il pronollico del Fig- 
lio , allora Fanciullo , e uenendole dà 
quelli rispbllo , che làrebbe fiato Impo- 
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Capò Ventesimo Nono §.IL ^5 
/adore ^ mà che farebbe flato uccifore 
della di Lui madre : Agrippina fènza 
punto efitare : Sia Imperadore, difle, e 
mi uccida : Cottfulentijuper Alerone , 
fponderuntChaldei,fore, ut imperaret, rna~ 
trmd occideret: atg^ illa OCCIDAT9 in- 
quit,^DUAi IA 4 PERET: Tac. Ann. 
lib. 14. cap. 9. molte' madri farebbonfi 
eletta la morte à condizione, che il Fig* 
lio regnaire,ma niuna forfe,che Agrip- 

{ )ina,di morire uccifadal medefimo Pig- 
io. Vn Figlio 5 che doueua Regnante 
effer Parricida, meritaua di morire, non 
di regnare , mà parue ad Agrippina la 
Fortuna del Figlio maggiore det di Lui 
peccato , e più défiderabile il di Lui Im- 
pero, che deteftàbileìl di Lui Parricidio: 
uccidefìfe : "e regnale : OCCIDAT 
D UM ÌÀd PERET. Ludoùicc) Im- 
peradore, ed infieme Rè di Francia, pri- 
mo di qùeftd nome, ebbe quattro Figlio- 
li, Lotario, Pipino, Ludouico, e Carlo. 
Li prime tré dubitando, che il Padre te- 
nerifUmo di Giuditta lor matrigna lafci- 
a(Te à Carlo l’ Eredità del Regno , con- 
giurarono contro di Lui : Il Pontefice 
Gregorio IV. Si frapofe per il loro ag- 
giuftamento > e mentre maneggiauafi 
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r affare li tré Fratelli folleuarono tutto il 
Regno. Vedendoli Ludouico in quello 
(tato fece dire à Figli , eh’ egli farebbeli 
condotto cor\ la moglie , e Carlo nellci 
loro mani , come feguì : uenero ad in- 
contrarlo i Figli ribelli, li quali con lìmu-? 
late accoglienze lo riuerirono , c baccia-. 
tono , ma poco dgpo mandarono Giu- 
ditta à velli rii monaca in . un Monallero 
di Tortofa, .Carlo al Monallero Prunelèjt 
e Ludouico lor Padre ad Acquisgrana, 
uellito da penitente in un Claullro Rcli- 
^ giolb , come per galligo di molti delitti 
' comesi! nel Tuo regnare: indi credendoli 
Lotario già lìcuro nel Trono , fece con- 
durre à Parigi il Padre nella Chiefa di 
San Dionigi , acciò colà palTallc in officj 
ccclelìallici il rello della fua uita. MoU 
ti Vomini dabbene non folFrirono que- 
llo fcandalolp procedere de’ Figli contro 
d’ un Padre infignencl Mondo per la Aia 
pietà; e però andarono àriuellirlo degl’ 
abiti Imperiali , e lo ricondulTero Reg- 
nante in Corte: Ludouico, come fc mai 
auclTe riceuuta ingiuria , nè lòlFerta al- 
cuna disgrazia : Chiamò Giuditta, e Catr 
lo , e riceuette pacificamente li ribellati 
figliuoli nel primo grado di beneuolen^ 
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onore, c uenendogli auuifo,che 
tutti tre, trouandofi dopo qualche tem- 
po lontani dà Parigi, erano morti di pc- 
fte, proruppe in amarinime lagrime, in- 
inconfolabile della lor perdita , come fq 
aueflero Tempre uilTuti obbedientiilimi 
à Tuoi comandi ; e Tentendo pofeia eller 
falTo Tauuifo, nemoftrò altrettant’ alle- 
grezza , feordato affato dei loro delitti > 
folamente riflettendo , che gli erano Fi- 
gli. Buffleres Hiff. Frane. , 

g. Spiccò , con più uehemenza que- 
lla politica nel Rè Dauide , quando fù 
corretto ad armarfi contro il Figlio Affa^ 
Ione. QuefliO Giouine Principe , piena 
.d’ambizione, e di ardimento , fece tru-r 
fidare su gli occhi de’ Tuoi Fratelli mino-r 
ri, il loro Primogenito Ammone, per- 
che aueua ftuprata la forella Thamar, 
colpa, che doueua punìrfi , non dà Lui, 
ma dal Padre , eh’ era il Giudice , e Rè 
Loro. Mandò ad incendiare la mede 
diGioabbe, non per altra cagione^, che , 
per non aucrlo uoluto uifitare in tempo, 
che era nella disgrazia del Padre. Ri- 
meflb che fù nel primo fauore, fi pofe ia 
Trono di Principe Regnante , con dr\r^ 
quant’ Vomirli di guardia, che lo prece- 
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deiiano fuori di cA(a , e quando era in 
Corte, mettcuafi nelle ore deU’vdienza 
nell’ anticamera , e promettendo di far 
egli la giuftizia nelle loro caule , faceua 
adogn’uno fingolari cortefie, e feduce- 
» uali dalla dipendenza del Rè ; e quando 
fi uide amato in tutto il paelc , finlè di 
doucr feiogliere un’ voto fatto à DIO, 
c fargli (acrificio in Ebron, dpuc raccòl- 
le Popolo , ed aperumente fi rebellò 
contro del Padre ', il quale fù obbligato 
à fuggire dalla Tua residenza di Gieru- 
falemmc. Entrò Àfialone in Città, oc- 
, cupò la Corte , e congregato l’ esercito 
fèguitò Dauide di là d^al Giordano , ri* 
fbluto di torglieli cpn la corona la yita: 
Dauid portom in difefa con poderofa 
Armaw, la (pedi contro del Figlio Ri- 
belle , ma con quella iftruzione di auer 
risguardo alla di LuJ vita : Servate mihi 
pueirum Jbfalon : 2. Reg. cap. i 8 r non fu 
Dauide obbedito, poiché uenuti à com- 
. battimento gli eserciti nella felua di E- 
fraìm , doue i Soldati dì Dauid tagliaro- 
no à pezzi uintì milla ribelli (oltre 1 per- 
duti nel bolco , che furono in maggior, 
numero ) ed Aflàlone , palTando lotto 
im quercia > reftato per i capelli appelo , 
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Capo Vfntes IMO Nono §. II. 
alla pianta, fù con tre colpi di Lancia fe- 
rito da Gioabbe , e poi finito d’ am- 
mazzare dalle di Lui genti. Dauid au- 
uifato della morte del di Lui Figlio , in 
ucce di rallegrarfi fù inconfolabile , ed 
andaua ■ piangendo , ed esclamando ; 
Fili mi Atfalon y Àbfaioh Fili mi , quu 
fnipi tribuat, ut ego mori ar prò te Abjalon 
Fili mi , Fili mi Abfalon ? e benché Gio- 
abbe , gli mettelTe in confiderazione » 
che con la morte di AflTalone , reftaua 
^curata la di Lui vita , non però dilfe 
mai parola di apprbiiàzione , ‘ e duraua 
afflitto , nè fii quello uri’ eccefiTo idi pas- 
fione irragioneuole , fu confiderazione ’ 
di mancargli iti Afialone una parte di le, 
che auerebbe durato dopo di Lui : La 
colpa di AlTalone llaua infieme con la di 
Lui ulta , e nella di Lui ùita , reftaua il 
fangue di Dauid , più caro al Padre di 
quel , che gli folle odiola la ribellione 
del Figlio ; La ribellione, ùiuendo Afta- 
Ione, poteua morire ; mà la morte di 
AlTalone non poteua reuiuere, ed il ma- 
le lenza rimedio Ì èlènipre p>eggiore di 
quello, che può rimediarsi : Il Figlio ri-* . 
belle era più Figlio, che ribelle, per- 
che poteua efler non ribelle , ma non 
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j8 Capo Ventesimo Nono §. n. 
poteua non cffcrgli Figlio : che poteflc 
eflfer Parricida , non era certo , mà cr^ 
certiflimo eh’ eragli ; La ribellione era 
^ofa di Lui, mà la di Lui vita era cola 
del Padre , e Dauide preferiua ciò , eh’ 
era fuo , à quello, eh’ era d’altrui, Pi- 
angeua. Dauide, perdi’ era morto il Fig- 
lio fenza piangere , nè pareuagli d’ auer 
ùinto , mancandogli nel pentimento *di 
AfTalohe il più pregieuole della vitto- 
ria: Viùo Aflalone lenza esercito , non 
% auerebbé potuto durar ribelle , quindi 
ceflando il ribelle , farebbegli reftato il 
Figlio. Vccilb AfTaloné contro il co- 
rnando di Dàuid , uide Egli eftinta nel 
Figlio r autorità Reale , che ferbandoli 
Alfalone uiuo, uiu^ua in elfo il Ribelle», 
mà infieme auerebbe ùilTutò il Rè, 
Reftò dunque nella vittoria di Gìoabbe, 
uinto Airalone,.e uinto Dauid; anzi re- 
Rò uinto Dauid due uolte , e come Pa- 
dre , e come Rè. Vna Vittoria cori 
^anto discapito , ò non era Vittoria , 6, , 
era Vittoria dà piangerli : QuU mihi tri- 
buat , ut ego moriar prò te AbJa}on Fili 
mi. Fili mi Ab[alonl 
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Capo Vejjtesimp Nono g , II. j9 
9. Simili riflesfi muouono i.Padri ac| 
amare i Figli fopra loro ftesfi , ed aue- 
rebbe tripudiato Dauid alla nuoua 
della Vittoria , chi gli auefle 
detto, 

*• > » 
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V. 

Politica, e Religione : 

C^FO TIiENT£S/AdO. 

VIS SANUS FIERI ì 

Ca^, V. v.d. 

I. H ^^Imandare ad un’ ammalato, 
8 j che per lo Ipado di trent’ ot- * 
■ M to anni giaceua paralitico; fc 
uoleflc guarire , pare colà 
ftranilfima: Vis fanus fieri? pur Giesù 
Crifto lo dimandò conibmma pruden- 
za : perche fapeua , che nei morbi uma- 
ni 5 tanto politici , che Ipirituali fi frolla- 
no Infermi lenza numero , che non uog- 
liono rifanare, e però èra necefiàrio di- 
mandare al paralitico, le uòlefiTe guari- 
re : Vu fanus fieri? poiché fe bène u ma- 
lattia di coftui era corporale , però inef- 
fò confiderò Giesù Crifto. le infermità 
deir anima, come manifeftamente fi co- 
nofce in quelle parole , che alcuni giorni 
dopo, gli diftè, incontrandolo nel tem- 
pio ; fam noli peccare : non parlandogli 
della paralifia , mà della confcicnza : L’ 
Vomó’' adunque , che pecca, tanto in 

Refi-, 
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• Capo Trentesimo I. éx 
• Religione , quanto in Politica , fc uuol 
! rimetterfi , deuc prima d' ogn’ altra co- 
! fa rifoluere di lafciarfi^ curare : VIS SA^ 
NUS FIERI? 

' i i. 

ìi ^Hc il peccato fia un morbo , anzi 
, \J un morbo pericolofo, e maligno, 
I non è dubbio alcuno , infcgnando r A- 
poftolo 5 che : Per peccatum mors : Rom. 
j cap. fi Vi i2i che poi molti aggrauati di 
quella pelle, non uoglino guarire, ba- 
lla ent fare ili qualche olpedalè per re- 
narne pérlualì. Gli olpedali più gran- 
di del Mondò ibnò le Corti j poiché es- 
fendo colà gli Vominiespolli più chcal- 
f roue alle influenze! degl' altri rrialigni, di 
venti iricònliàntij di aliti contaggiofiy 
fi contragònò tali alterazióni , di fangue» 
di bile, di ippocondrie, che fi itedono 
continuamente cadere molti Etici j mol- 
ti Idropici, molti Paralitici ^ ed un nu- 
mero lènza numero di fordì, di muti, 
di ciechi , e quel eh' è peggio la mag- 
gior parte di colloro , diuentano tanto 
frenetici, che non uogliono efler curati, 
non conofeendo la malignità del perico- 
iofo lor male. . » 

, 3. En- 
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Entrò un giorno in quefto /peda- 
le il Profeta Michea i e trouò Acabbo 
Rè d’ Ifraelc in tal delirio , che uoleua dà 
fuoi Profeti fapere la uerità, di quanto li 
chiedeua , mà infieme uoleua , che lo 
adulalTero : quindi adendo ri/òluta la 
jgucrra dontro il Rè della Siria in còmi- 
pagnia di Giofafat Rè della Giudea Ilio . 
collegato ; Fece congregare circa quattro 
cento Profeti alla loro prefenza^ e li di- 
mandò 5 fe quella guerra farebbe Rata fe- 
lice ? Informati quei Profeti della malat- 
tia del Rè, Idropico di uanità , tutti con- 
uenero à profetizarli la conquifta della 
Siria : j 4 fcende, ^ dabit e am Pominus in 
manttjRegis : ed uno di ellì , norhinatoSe- 
decià, fù tanto fcaltro, che per far pia- 
cere à quel poiiero ammalato, fi pofèin 
capo due corna di ferrò , e dille ad Acab- 
bo, DIO ti fà fapere, che con quella 
prejpotehza tù batterai in aria il paefe 
Nemico : HU ^entilabìs Sjriàm , donec 
deleas eam : 3. Reg.- capi 22» v, ii. fopra- 
iiene in tanto Michea, il quale Ibrriden- 
do, dilfe anch’ Egli come gli altri, mà il . 
di Lui forrifo mofiraua , di’ Egli aueua 
altro arcano nella fiia mente , onde A* 
^abbo gli coaiahdò , che doueflè dire fin* . 
: , cera- 

*• I 
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Cèrameiite la ucrìtà: j 4 //juro te^ ut notilo^ 
^uaris mihi , nifi quód Derum eft in nomine 
Domini : allora il Santo Profeta : già hò 
ueduto dilTe il tuo elèrcito , come ùnà 
imandra di pecore, dilperfe lenza pallore^ 
PlJi cunSum Ifrael duperfum ih montibus^ 
quafi QDts non babentibm pafiórem A 
•quelle parole- P infermò Rè, le uoleua 
guarire, doueua umiliarli k DIO, ehia-^ 
inargli perdono di tanti enormi delitti » 
e fupplicare*il Profeta à pregare per l!uit 
mà il folle Idropico non uoleua rilana^. 
re,"adiroin contro Michea, e lo fece 
■conduir prigióne , éon ordine , che lO 
trattalfero crudelmente, fin, eh’ Egli rir 
tornalTe dal campo. Chi non uede, dhé 
quello Rè fù un di quelli ahanialati , che 
non uoleuano guarire ? 

4. Entrò in quello Ipedàle il Precùr* 
Ibré Gioanni etrotiòErodé Antipa, am# 
Inalato di Febre caldillìma, la quale lo 
abbtuggiaua d! amore , ùerlb Erodiade 
fila cognata, di cui lèruiuafi per concu# • 
bina : Il Bàttilìa intraprefe di curarlo ^ 
c’I primo recipe fu Slontanarfi dal fuo* 

* cò , le uoleiia arder meno : non licèt Ubi 
habere eam t Math* cap» 14* v» 4* Erode 
in uece di rimòuère Erodiade, ammaz- 
zò 
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, zò il Medico : Decollavit Joannem in ] 
carcere : Così in ogni peccato, trouanfi 
innumerabili AcabBi , ed Erodi , che non 
uogliono la/ciarfi curare > e fentono pia- ! 
cere nel durare infermi : è però. Giesù 
jCrifto ùolle prima fapere dal Paralitico, 
s’Egli foife uno di quelli ammalati^ che 
uoleffero rifanàre ? fànus fieri ? ris- 
pofe Tubito il miferabile , che ad altro 
fine non fermauafi in quel Luogo ^,chc 
pep afpettare quel fortunato momento, | 
di chi lo aiutaife: Rejfondit eidatiguidus: j 

Homiriém non habeo : hè così tofto-mo- j 
ftrò uoglia di guarire , che ottenne la j 

grazia, e si trouò fano; Statini fanus fa* \ 

, aus efìHqmo^ lUé. . . . • , . ♦ i 

< • Il deliderio del bene , è già un a- ^ 

more j e chi coniincia ad arriare , , già fi j,, 

inuoue al {jofledimento del Aio bene, e fjj 

però chi defiderà làluarfi , già s^ incam- p 

mina alla fua falute ; La giuftificazionef 
dcll’ Errìpio' (infcgna l’ Angelico ^ con- 
Afte in un palfaggio dal peccato a DlOy \ 

il paflb di penitenza si fa con deteftaro j’ 

la colpa , mà il primo paftb di acceflb j. 

à D I O fi fà col defiderio : Recejfus , " v 

nccejfus in motu liberi arbitnj acdpitur , /è- I 

^undttm detefiationem,& defiderium < . # > 

progre^ 
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Capo Trentesimo 5‘M* 
prògrederìs animo cum apertis 9 fugù animo 
cum metuù: oportet igitur quod in juftifica^ 
tione impij pt motus liberi arbiirij duplex : 
Vnui9 quo per dèpderium tendat iti Dei ju^ 
Pitiam9 è!f.alim , quo deiePetur peccdtum, 
prima 2. q. 113. a. y; non fi toftó ardo 
in noi j acccfo della grazia Diiìina que- 
flo defiderio 9 che fopragionge lo Ijjiri- 
to di Dio à curarci perche: Aejcib 
tarda molimina Spiritus SanUi gratia, gioii 
in Lue. cap. u ed in un momento curo- 
Uiamo rimesfi nella falute, ftante che. 
Come lo fteflò Angelico inlcgn; ' : Juftù 
peatio Impij 9pt a Deo in Incanti: prima 
2i qi iiji à.7» come moftrò in fatti il Re- 
dentore 5 il quale feopertó il defiderio 
del Paralitico di eflèr rifanato , lenza in- 
dugio d’ un ibi momento lo rifanò: 
Tme .Grabatum tuum 9 ^ ambula y éJ 
STATI Al faSus ep fama Homo ille. 

§* IL 

Cé "KTElle malattie politiche fuccede lo ' 
fteflb : molti grauamente infermi 
non uoglionó guarire, eiiedònfi piùuo- 
lontìerì nel pericolo di perderli, che nel 
rimedio, per riftabilirfi nel prillino fia- 
to Arnugta U Repubblica di Roma 
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all’ ultimo fècolo della Tua libertà , co- 
minciò à patire languidezze, Letarghi, 
Deliqui], e diuerfe altre malattie, quali 
fogliono accadere à chi fi troua dccrepi-^ 
to, ma il peggiore d’ogni mòrbo, co- 
me riferisce Salluftio, fù il mal della Lu- 
pa, quel morbo, che ci rende ièmper 
ingordi del mangiare , fenza che mai 
pois’ alcuno (àziarfi, quel morbo, che nei 
termini noftri morali è dimandato dà 
Virgilio : j^uri Sacra fames : una làcri- 
lega ingordigia di arricchire. Quella 
malattia fi llefe tanto in Roma , che 
Rom£' omnia wenalia : Salull. in belL 
Jugur. à fegno tale , che auendo Jugur- 
ta uno dei tre Rè' della Numidia fatto 
trucidare il Rè Hiempfalo, e cacciato 
, uiolentemente il Rè Athcrbalo dalle due 
terze parti del Regno , à forza di dona- 
tiui à Senatori Romani, compariua lem* 
pre Innocente, c degno di protezione, 
à fegno tale , che li corrotti lènatori fa- 
ticauano per le leeleratezze di Jugurta 4 
come per la propria riputazione: omnibus 
modu prò alieno fcelere , flagitio , fud 
quafl prò ghrid nitebantur : e tanto fe- 
cero, che mandarono Commifiàrij à diui- 
dere il Regno della Numidia in due par- 
ti 
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ti tra Jugurta degno di Patibolo , ed 
Atherbalo legittimo Signor d’ ogni co- 
là, eli CommilTarij guad^nati quali tut- 
ti dal Reo, diedero il poffèlFo della mig- 
lior parte à chi non competeiia còla 3 - 
cuna : iti diuifione pars opulmt'm Jugurta 
traiitur : Vedendo Jugurta che fomnìi- 
niftrando lempre pafcolo à quelli affa- 
mati , Egli Tempre potcua diuorar Pro- 
uincie , e fatiarfi di Regio langue impu- 
nemente, anzi riceueua rimunerazione, 
quando doueua temere il gaftigo : con- 
tra timorem animi , pramia federu adep^ 
ium : partiti che furono dalT Affrica li 
Commiffarij della diuifione, carichi delli 
di Lui Donatiùi ; inuafe il Regno di 
Atherbalo, con prepotente efercito,e s’ 
àuanzaua lempre più , rendendofene 
affoluto Padrone : ricorlè Atherbalo al 
Senato, e Popolo Romàno : e furono 
fpediti tre Giouinetti per Ainbalciatori, 
li qiiali non capaci della loro incomben- 
za, lafcialfero à Jugùrta la libertà, e l’a- 
gio d’ ingannarli, comefucóeffe, poiché 
Il licenziò toftò con dirli , eh’ egli auen- 
do intefo, che Atherbalo gli machina- ‘‘ 
ua infidie , crafi trouato in neceflltà 
di preuenirlo, noxl trederc, che il Se-‘‘ 

E 2 „nato 
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5, nato Romano uolefìTe uictargli U Juà 
,5 naturale della Tua difefa , e che però 
3, quanto prima auerebbefi giuftificato 
3, in Roma, per mezzo di AmÌDafciatori, 
3, che auerebbe colà mandato. Partiti 
anche quelli Icguitò la guerra incomin- 
ciata contro Atfierbalo, con rabbia mag- 
giore , onde fù coftretto il pouero Rè à 
replicare le fue doglianze ^ fcriuendo al 
Senato di Roma, che Jugurta Iprezzato- 
re delli Dei j e deg? Vomini , uoleua fa- 
ziare il Tuo furore nel di Lui làngue , co- 
me già aueua fatto nel /àngue di Hicm- 
pfalo Tuo Fratello : rifletteflero > che 
quel Regno non era fuo j ma della Re- 
pubblica, e che ne’fuoi oltraggi il Sena- 
to Romano era il primo o/Fefo, e però 
non tmfeura/rero di foccorrerlo per te- 
ner uiua la loro fouranità ; Sù quella 
Ietterà molti gridarono guerra contro 
Jugurta, màTipenfionarij di Jugurta, 
confacrauano al loro interelTe là riputa- 
zione della Patria , ed inmedirono, che 
il Decreto della guerra folTe eseguito., 
perche il mal della Lupa li follecitaua, c 
non uoleuano guarire: A Regu Fautori^ 
bus fumma ope enifum , ne tale decretumfie^ 
ret: ita bomm , ut in pleru^ negotiis folep 

pri- 
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privàtd gratid dejviBum ; e ’ 1 remedio fù 
di mandare altra Ambalciata d’ Vominì 
autoreuoli , c Vecchi, tra quali era M. 
Scanro Principe allora del Senato. 

7. Approdarono quelli a’ litica , e 
fatto làpeire il loro arriuo à Jugurta , è- 
gli rion fi rnoflè dall’ intraprela della Cit- 
tà di Cirta Refidenza Reale di Àtherba- 
lo , la ridnflè à renderli con patti di las- 
ciar ufcir liberamente il Rè , è k Solda- 
telca , mà contro la fede data , lo fece 
barbaramente yccidere : maggior Icele- 
ra'tezza forlè non fu mai udita nel Sena- 
to di Roma, pure dice Sallullio ; Tanta 
grati £ , at^ pecunia RegU erat : ne po- 
tendo Icukrc Jugurta , andauano dife- 
rendo le rilbluzioni , acciò con la tar- 
danza s’ andalfe sminuendo quel primo 
Icandalo di tutta Roma, e la cofa anda- 
ua à perderli in tale Icordanza , le Caio 
Memmio Tribuno della Plebe, Vomo 
fiero , e Nemico de Nobili, non auefle 
fuggerito al Popolo , che quelk tardan- 
za era artifizio di alcuni parziali di Ju- 
gurta , comprati dal di Lui denaro. 11 
Senato , che temeua la Plebe, creò Còft- 
foli Scipione Nafiea , e Bellia Calpunio., 
al quale toccarono gl’ affari della Numi- 

£ 3 . dia. 
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dia, c Béftia ordinò fubito , che fi rac^ 
CGgliefle infieme un’ esercito per pafiarq 
in Affrica : Li penfionarij di Lui, cne non 
aueuano potuto impedire quella IpcdL 
?ÌQne gliene diedero immantinente 
r auuifo , aceip prouedefie al riparo ; e 
Jugurta mandò lubito denari ; re(tando- 
gli fèmpre in tefta , che in Roma tutto 
fi uendeffe : Roma omnia venire in animo 
baferat : ma il Beftia ottenne dal Senato, 
che gl’ Ambaffiatori non entraflèro iri 
Roma , ed ufci/fcro dall’Italia in termi- 
ne di dieci giorni : pure auendo anche il 
pcftia contratta la malattia degl’ altri, li 
fciellè un numero grande di Nobili de’ 
comprati dà Jugurta, acciò negl’ altrui 
mangiamenti, non fosfe osfèruato, ché 
anch’ Egli mangiasfe : indi s’ imbarcò 
per r Affrica , aouc arriuato Jugurta 
mandò tanti denari , che lo fteflb Scaur 
ro , che faceua r incorrottibile : A(A- 
jGmrUDlNE PECUATl^ a bono, 
honefto ^ , in pravum abftraUta e fi : quin- 
di fu accordato armiftizio fotto pretefto 
;di trattare la fommifiione di Jugurta, 
.e uenendo perfonalmentc al trattato : 
Jugurta trattàua à quattri occhi con 
Xalpurnio, e Scauro fegretamente , e 
, . ' qucr 

m * * 


.Digitized by CoosU 


Capo Trentesimo §. II. 71 
guefti non faceu;mo alcuna oftilità fotto 
fpecie di trattar la pace. 

8. Il Popolo di Roma , che miraua 
pon i pretefti , ma le cofe , perche non 
era tocco dal morbo , ih cui uoleuano i 
Nobili languire , era malcontento di 
quella condotta, e Caio Memmio, Vo- 
mo ardito, e Nimico della nobiltà, rac- 
colta la Plebe auanti del Senato, moftrò 
loro , qual uituperofa cofa fosft, che la 
Repubblica Padrona del Mondo fosle 
burlata per quindici anni continui ; fi 
lalciaslèro perire uergognolàmente queb 
li, che aueuano foftenuto il nome , e la 
gloria di Roma , e foslèro ridótti à tal 
uikà i Romani di lafciarfi fpauentare dà 
chi doueua temere , e feguitò ad arrin-^ 
gare con tanto calore , e forza , che in- 
dusfe il Popolo à proceslare gl’ Amba- 
fciatori mandati in Numidia , doue arri» 
uato Lucio Calilo Pretore , alcuni di co- 
loro cominciarono à regalare 1’ inquifi» 
tore per appellarlo del proprio male, 
ò pure per mollrare , che non aueuano 
accettati li Donatiui per corruzione, mà 
per tributo : altri alFrettaronfi di uen- 
dere i rifugiati eome tanti fchiaui , ed 
altri fecero mercato dei Numidi Amici, 

E 4 come 
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come fe foffero conquifte di guerra: 
Tanta uù auaritìj! in anitnos eorum 
LUU TABES INVASERAT: Por- 
tosfi Casfio à Jugurta , e li parlò con 
tanta fuperiorità, ed efficacia, che lo in-: 
dufìfe à uenir feco à Roma. Qui com- 
parfo in pubblico C. Memmio lo esortò 
à confeffiar tutte le fue fceleraggini , c 
fingolarmentc à nudare , quanti aueflè 
corrotto in Roma col denaro , abban- 
donadofi alla Clemenza del Popolo Ro- 
mano : mà Caio Bebio , Tribuno delia 
Plebe , che fù già dà Jugurta guadagna-* 
to con grande fomrna di contante: noi\ 
«olle , che Jugurta parlalT^ (non oftante 
che la Plebe fremeffie di sdegno) e Jur 
gurta, con Beftia, c tutti li complici co- 
cominciarono à relpirare. 

In quello tempo trouatofi in Ro- 
ma Maffiua Figlio di GalulTa Fratello di 
Micispa, di cui era Jugurta Figlio addot- 
tiuo, uedendo Jugurta reo auanti'l Se- 
nato , dimandò il Regno di Numidia, 
come douutogli per dritto di legittima 
fucceffione, non comparlb prima à pre- 
tenderlo, aiiendo llimato meglio fuggi- 
re d’ Affrica, erellar nascoflo esule, w 
eflere facrificato con li Puoi Nipoti. - Ju- 
gurta 
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gurta conofcìuto il pericolo di perdere 
U Regno per giuftizia , fece* trucidare 
Marnila, e faluò con la fuga i ficari j ; c 
li di Lui Fautori lo fecero condannare ad 
ufcire d’ Italia : Partito Jugurta di Ro- 
ma, uoitoffi più uolte à mirarla : e do- 
po un filenzio attonito: Oh Città uena- 
ìc, dille, fe fi trouasfe un Compri^tore: 
Vrbem 'vmalm , fcr mature mituram , fi 
'emptorem, inveniret , nè faUo quello Rè 
Barbaro nel fuo uaticinio , poiché noli 
^ardò molto à morire la pubblica liber- 
tà per quella llelTa malattia dell’ ingor- 
digia deir oro , per quella Lupa infazia- 
bile , poiché diuifa in fazioni , ciafcunà 
delle quali lèguitaua alcun ricco , che 
Ipargeua denari , nacquero le prepoten- 
ze priuate di Mario , di Siila, di Celare. 
Nonlalcimano di uederc quei Frenetici 
Romani , la loro perdizione , mà non 
uoleuano guarire ; perisfe la Libertà 
della Patria , l’onore del nome Roma- 
• no, la loro fouranità , nulla importaua, 
purché auesfero esli dà empirfi il ven- 
tre , e la borfa ollinati di non uolcr ri- 
fanare, 

IO. Caridemo Famolo Generale A- 
teniele , che trouaufì apprcslo' del Rè 

E 5 Dario 
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Dario, in Babilonia nel tempo , che racr 
^oglieuafl infieme ^el grand’ esercito, 
deftinato all’ opprellione di Alessandro 
' Magno , osfèruò , che quel pouero Rè 
era caduto ammalato d’ Idropifia , gon- 
^o ftrariamente di uederfi al capo d’ un 
inilliprie di combattenti, onde gloriaualì 
4 ’ eslere non meno di Serie , è di uoler 
opprimere alla prima corhparfa quei te- 
merari] Macedoni , che àueuano ardito 
di laRiarfi uedere ai fùoi confini. Cari- 
demo Nimico di Aleslàndro ( dà cui fq 
bandito dalla Grecia) intraprefe di uo-r 
lerlo disingannare, e prelà occafibne, 
ohe Dario gli dimandò , le gli, parelfq 
quell’esercito ruficientc per infegnare la 
5, modeftia à fuoi Nemici : Sire, rispo- 
5, lègli , forlè potrebbe dispiacergli l’ in-r 
„genua mia rispofta; pure, non deuo 
,, mancare al mio douere , e ui dico , 
„ che quello immisnlb, numqro d’ V oitiÌt 
,, ni uenuti dà tutti li Regni d’ Òrientc, 
„ può elTere formidabile alle nazioni ui- 
5, cine ; risplendorio coperti di porpora , 
. „ e d’oro con tanta pompa, e ricchezza 
„ dà non poterli immaginare , dà chi 
,, non la uede : mà li Macedoni mal ue- 

„ Ititi 8 ed orridi di lèmbianza lòn gente, 

«che 
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che con le loro corazze al petto, e con 
la lor Lancia in tefta, rcfifteranno all'.*® 
empito de’ yoftri numerpfi fquadroni : 
fono li loro fanti tra di le fi ben uniti ‘4 

• ». • % ^ i .**•# • 

con la perfona , e con le armi , così 
attenti al comando de loro vfiziali, così ‘4 
pronti ad ubbidire , e così ben ordina-<^‘= 
ti, che intendono ogni fegno, e fanno 
a tempo fermarfì , uoltarfi , mouerfi , “ 
con tanta intelligenza, e prontezza,*^ 
che non lèmbrano un’ esercito di Sol- ‘* 
dati , naà di Capitani ; nè fanno alcun 
cafo degl’ ornamenti d’oro, e d’argen-‘^ 
to, ammaeftrati dalla pouertà nelle ar-‘^ 
ti della milizia : quando fono fianchi 
dàlie fatiche della Guerra , fon conten- 

«• • » t ^ • 

ti del nudo terreno per loro ripolò,“ 
mangiano ciò , che trouano, e dormo- ‘* 
no meno di quel che duri la notte; Per “ 
domare quella gente bifi^na auerne“ 
della limile : e mandare in Grecia quell’ ‘* 
oro è quell’ argento , per leuare Solda- “ 
tefca di quel medefimo paelè, che queir 
la fola può combattere contro di loro. “ 
Quello làuìo , e lineerò configlio auerebr 
be data la làlute à Dario , fe auefie uo- 
luto guerire dà quella lua fuperba ìdro- 
pifia ; ina il pazzo ammalato uoUc rellar 
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infermo ; c tutto sdegnato contro di 
tanto falutare auuifo, comandò , che Ca- 
, ndemo gli fo iTe tolto d’ innanzi, c folTe 
fubito ftrangolato ; P'eritatù impatiens , 
Hojpitemy ac jupplicm, fune maxime uti- 
lia fuadentem^ abjìrahi juffiì; ad capitale fup. 
pneium: Curt.lib.3. |.2. Chinonuede, 
^hc quello fù di quei ammalati , à quali ^ 
prima d’ ordinare la medicina 'era 
necelTario dimandare. 

VIS SANUS FIERI? 
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Politica, e Religione 

CAPO TRENTESIMO 
PRIMO. 

DECLINAVIT 
A TURBA. 

Capo Vi / j. 

t* d "^Àta,che ebbe Giesù Crifto là 
B g fanità al Paralitico , tutta là 
■ ^ Gente , che colà fi trouauaj 
" ^ concorfè à fargli Corte ( co- 
inè fuole il popolo in ogni gran nòiiità) 
facendogli quel plaufo , che meritauà 
Un tanto miracolo ; mà Giesù Crifto fi 
ritirò dà quel tumulto j Jefus enim decita 
naiiit k Turbd : E Santità , e cotifeguert- 
temente Religione fugir il plaufo degli 
Vomirti ncìÌQ operazioni ^ che fà DIO 
talora per noftro mezzo : ed è Politica 
in chi non sà far figura di Regnante# 
fuggire il Corteggio della moltitudine. 

2* X 7 Èlle operazioni foprànaturali# 
quali fpn .quelle della Religione^ 

tanto 
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tanto fatte , per grazia gratis data ( co- 
me fono li miracoli) quanto fatte per 
grazia : ^ratum factens : ( come fono le 
uirtii) ui e in quelle così poco del nodro, 
che fe ne riceuiamo la lode,faciamo un’ 
atto d’ ufurpazione , ed un peccato di 
furto 5 fe Giesù Crifto fi attribuiua cole 
Diuine, non rubbaua nulla, perche uni- 
to ipoftaticamente alla Diuinità, fi attri- 
buina colè ueranientò fiié : Cum in forma 
Dei ejfet, non rapinam arbitratus eft , effe 
fe £qualem Deo : Philip, cap.2. v.3. ma 
ogn’ aitr" Vomo , che non per propria 
natura, mà per fauore , e virtù Diuina, 
agisce fopranaturalmente,non deue far- 
lène gloria, ne riceuerne il plaufo, non 
conuenendogli ciò , che non è fuo* li 
Profeta Dauid là, doue fi pofe à raccon- 
tare i prodigi , fucceduti nel popolo E- 
breo , quando DIO la chiamo fuori 
deir Egitto , esclamò ad alta voce : Non 
nobis Domine y non nob'u , fei nomini tuo 
da gloriam : Piai. 113. v* 9* quali dubitafle, 
che alcuno attribtiiflc alla nazione ciò, 
che unicamente doueuafi à DIO : non 
nobis y e lo uolle ripettere : non nobis: fa- 
pendo quanto fia DIO gelofo ih quéfto 
punto della giuihzìa, douuta alla Tua 

onni- 
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ormipotenza, ed al fìio decoro : quindi 
lo fteflb Salmifta aiiuertc più uolte, che 
Tenore 5 e la gloria è colà del Padrone l 
Offerte Domino gloriam ^ honorem : e TA- 
poftolo coerentemente : SOLI DEO 
bonor gloria : prima Thim. cap. i. v. 17* 
3. Ne folamente deuefi à DIO la glo- 
tia di quelle operazioni , delle quali fia- 
mo puri Uromenti, ma eziandio di quel- 
le, alle quali è necelTario il concorfo del 
noltro libero arbitrio , poiché la noftrà 
libertà non làprebbe , nè potrebbe mai 
determinarli à niente di buono, ordina- 
to alla fteslà noftra eterna laluazione^ 
le la grazia Diuina non le dafle la Ipinta^ 
ò non la mettelTe à lena: così inlegnano 
le Icuole con T Angelico: ipfe bonus mo- 
tus liberi arbitri ] , quo quu prdparatur ad 
Donum grati£ fujcipiendum^ e fi adus liberi 
arbitri] AlOTl A DEO prima 2. q^ 
112. a. 2. anzi non lòlamcnte il libero 
arbitrio , mà ogni pendere di DIO, che 
ci uiene in mente lono ap*ponto diDiOr 
enon noftri : non enim cogitationes me£i 
cogitationès ^eftr£ : ITa. cap. . v. 8- Do-» 
po il pendere s’ incaminiamo ad operai 
re , e le prendiamo il buono cammino* 
nè men quello può dird cofa noftral 
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ne^ i)eftr£, DÌ£ me£y dicit Dominus, 
è ne foggionge la caufa , poiché eflendo 
i noftri penfieri , ed ogni noftro moui- 
rncnto, cofe balTe, e terrene, ed i pen- 
fieri, e mouimentij che tèndonp àDIO 
Ì:ofc fublimi , e celefti y fono tanto di- 
ùèrfi , e diftanti tra fè , quanto fono dì- 
ilànti tra loro il Gieló , e la terrà: Quid 
fiiùt exalt àntur Cali a terrà y exaltaU 
funi ui£ med à uijs 'veftriSy ^cogitationes 
tneà a cogitationibus ^eflris : V Apoftolo 
Sàn Paolo auanzà queftò ragionaménto, 
anche più oltre, e dice, che fenza T aiu- 
to Diuirìò y nè meno abbianì vigore di 
aprir le labbrà, per prononziàré fl Santo 
flome di Giesù Crifto; Nérrio poteft dice- 
re DOAìWUS JESU^^ nifi in SpiritU 
Sanao : prima Corlnth. cap. 12. Vi 3. fo 
dunque non abbiamo niente di bene^ 
che fia noftro , come potiamo pretende^ 
re plaufo , e gloria , di opere grandi j e 
Diuine , che Ibno ad un certo modo tinà 
degna oftentàzione dell’ onnipotenza* 
Se DIO è oggidì quel medefimo, ch’era 
prima della creazione delle cofe; tioi, 
e tutte le altre cofe, non reftiamo àDIO 
niente di più di quello , che fofte il pri« 
ilio niente : e fui fondamento di queftà 
' foda 
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fbda uerìtà, fì colloca la giulla umiltà di 
tutti gli V omini land , nel ritirarfi fèm- 
ore déntro il loro niente , anche quando 
jper il loro mezzo DIO opera merd- 

iiiglièi 

4é Nella Religione CriRiana é tanto 
conolciuta queRa verità : che qualora 
iuccede qualche gran vittoria, ó espug- 
nazione , ò altro felice auuenimento: 
non il alzano Ratué, archi, obeliichi&c» 
al valore de Soldati , ó alla condotta de 
Generali , ó al coniando de Principi : nè 
lì conducono in trionfo , li capi della 
nazione , ò dell’ esercito loggiogató , 
per le piazze della Città Dominante, con 
dietro le iniegne, e gli Stendàrti nemici, 
alla ViRa, ed alplaufò della moltitudine, 
mà R Goncofre alle Bafìliche , e fì ren> 
dono grazie à D 1 Ò , come al iblo autO'^ 
re d’oeni fortuna , c motore d’ ógni no-^ 
Rra virtù , e le ipoglie degli eserciti uind 
diuentanò ornamenti de’ Santuarj , rite* 
nendó ùnicamente per noi la buona ibr-» 
te d’ eRèr Rati fauóriti dal Cielo : lìiO-^ 
deRia non iaputa dal Gentilelimó j che 
tutta attribuendo à ic la gloria de^ felici 
fucceiìl , pretendeua il plauib dèi popcdl 
al proprio merito , nè lì uergognauano 

F di 
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di fard onorare con V innalzamento dì 
ftatue, e tempi , e uenerarc con ccremo- 
nie diuine. 

5. Leggiamo di quel San Gregorio » 
Vefeouo di Neo-Cefarea , che fù il Moisè 
dei nuoiio teftarrientò , e però chiamato 
comunemente il Tauniaturgo, qualmen- 
te- correndogli gran Popolo attorno,; 
miando operaua quei fìrani prodigi] di 
far camminare un feogliò ,■ ritirare un 
Monte , feccare un lago , limitare un Fiu- 
me inondante , e fimili altri moltiflimiy 
fc ne paflTaua il Santo fra là turba , coll 
tanta indifferenza di uolto , e di animo, 
come fc egli non foflè quel medefimo ; 
con la mente più fisfà in DIO, di quel, 
che fodero in Lui fisfàti gl’ occhi della; 
moltitudine , tanto poco fi curaua del 
plaufò degl’ Vominh ‘ . 

, 6. Quando Sari Bernardo Abate , li- 
berò la Città di Satlan dà morbo conta- 
giofb , che faceua ftrage di quegl’ abi- 
tanti , con la diftribuzionc di certo pane, 
che benedisfè , tutto il popolo corrcua 
gli all’ intorno à ringraziarlo e corteg- 
giarlo , come il loro Saìuatore , e sùTa 
fama di quello miracolo , fpogliauanfl 
ì luoghi uicini per ucnir à cònofeer l’o-^ 

perà-' 
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paratore di tanto miracolo, nè potendo 
il Santo feioglierfi dal concorso di quel- 
la dinota moltitudine , con dirle che’ 
D I O e noli lui era il lóro benefattore, 
fuggì nafcoftanientc à Tololà non fof- 
frendò uri plaufo,- ch’egli diceuaj e co- 
nofceùà nòli coniienirgli; 

7; Sàn Fràncefeò di Paula , quando 
pafsò il maré nello ftretto , ò fia Faro di 
Melllnà, noli in altra Nane, che foprail 
fuo Mantello , lj)iegato full’ acqua : li 
niarinàri (pettatori del non più uèduto 
pròdigiò , che lo diùolgarònó , gli rac- 
colièro innùmerabil popolo à uénerarlo, 
nià r umile lèruo di DIO in uece di 
corripiacerfenè, e gradire la merauiglia 
del popolo , che correua , faceua loro 
fapere,' eh’ egli, era un picccatorc , e 
quanto pòteua^ dediriabat a Turbd; e co- 
si han praticato tutti quegr altri Santi, 
per cui PIQ hà fatti,’ e fà fimili cofe per 
aiutare là fede delle pérfpne deboli nel- 
la Religione : ,nè quefti fon complirhen- 
ti,ò finezze d’ànime fante j fono atti di 
uera giùllizià ,' là quale non permette, 
che alcuno fi attribùlcà quella lòde , è 
quel plaulb , che unicamente è douuta 
àDIO; SOLI DEO Honorii Gloria, 
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s- n. 

g. ^ Lì V omini politici praticano anch^ 

vJ es(ì lo slontanarfi dal corteggio 
della moltitudine , mà per altro motiuo : 
fanno che tra piaceri di chi regna , uno 
de più graditi , è il concorlb di chi li ue- 
nera,e ferue,onde è colà pericolofa far 
la figura di Regnante, auariri gl’ occhi di 
chi non IbfFre eguali; e però il fauioMi-. 
niftro, per mantenerli, e crefeere nella 
grazia del Principe, deue uiuere in mo- 
do , che gli altri credano non auer egli 
altro difegno in mente , che di reliar 
Miniftro , ui è maggior mezzo, quan- 
to la moderazione del corteggio , nella 
quale mofirafi lontano dai collumi del 
Principato. 

9. Sciano uolendo coprire il dilègno, 
che aueua di regnare in qualità di PiV« 
drone, non leppe meglio farlo, che con 
sminuire la Corte , poiché Tiberio già 
Vecchio farebbe facile à sgrauarfi di 
molte cure del Gouerno , uerlò di chi 
non li folTe folj3etto di alpirare alla di 
Lui lliccelTlonc: quindi non permette- 
ua , che frequentalfero la di lui anteca- 
mera celti dipendenti , che folamente 

inter- 
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int^rueniuano per fargli corteggio, feriz’ 
altro negozio , che di guadagnarfi la di 
Lui grazia, con tener pronta alla di Lui 
comparfa una lunga fchiera di riucren- 
ze ; fece fapere , che non gradiua certi 
complimenti inutili , di chi mahdaua ad 
intendere, come auefle ben ripolàto , fe 
internerebbe all’alTemblea, fe ufcirebbe 
al corlb , come auefle deftinato il com- 
partimento della giornata, per fargli o- 
nòre con V accompagnamento ; Leuan- 
do P occafione di chi lo inuidialfe per 
farli ftrada all'autorità fopra di chi lo 
fèruiflè, e qualora incontrauafi con altri 
Miniftri nell' anticamera dell’ Impcrado- 
rc , anzi con l' Imperador medefima, 
fempre parkua della fortuna di quelli, 
che lontani dallo ftrepito della Corte , 
godeuano nelle loro calè di campagna 
ie delizie della Iblitudine, ed in efla quel- 
la quiete d'animo, in cui lì poflòno me- 
glio confidcrar le cole più grandi del 
Mondo : C£farem ^urgente jam feruHdJe- 
$rtto^ loci moUitumiimnia Imperiffacilius 
remiffurunii 6^ mimi ftbi iwvidiam , adeptd 
' falutantium turba , SUBLATlSQJdE 
il^ ANIBUS i werà potentid augere: igu 
tur paulatim negotia Vrbis , Po^i adeuv^ 
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fus , multitudinem adfluentium increpat ; escr 
toUent laudibus qmetem, folitudmemy 
quìbm abejfe Udta, offenfione^, ac pre- 
cìpua rerum maxime agitati : Tac. Ann. 
lib. 4. cap. 4T. E gli uenne facto con 
qiiefta politica di & partir Tiberio alla 
Villegiatura, e reftarEgli col maneggio 
di tutto il gònerno nell’ Imperiai Refi- 
denza di Roma ; mandò in efiglio il Pa- 
drone , fotto pretefto di godere, ed Egli 
in tanto ftaua godendo, e regnando fot- 
to il pretefto di fatiche pe»" il Padrone. 
Il fine fu malizipfo V e Iceleratifiimo , 
mà il rnezzo fù politicamente eletto, 
cflendo dà k>darfi in un Miniftro far più 
calo della moltitùdine de negozi) , che 
de Corteggiarli \ ^ SU BLATÌS INA- 
NI BUS , •verd potentid aùgere : Il cor- 
teggiò è r Idolatria de’ Principi, quindi 
una fpecic d’ Ernpietà, in chi non regna 
il uolerla iifurparc/ 

IO. Ne’ Goùerni ben regolati , non 
fi tollera , che alcuno coltiui l’ affezione, 
cd il concorfb del popolo , fotto qua- ' 
lunque motiuo , eziandio di Religione, 
tanto che uien proibito talora a certi 
Mifiionarj di gran riputazione , di Pgt- 
trina , ò di coftumi 9 il predicare ndle 

apert 
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aperte campagne à Popoli, che conuen- 
gono in Soucrchio numero , acciò Ha 
tolta ogni occafione, di ammutinamen- 
to, e di confufione, contro la pubblica 
quiete. Quindi fono al culto diuino alr 
zati li Sacri Tempi] , acciò fia linaitato il 
concorro della gente, e l’obbligo di fer- ' 
bare il filenzio,' tolga , nell’ inconueni- 
enza dello ftrepito, il pericolo di folleua- . 
zioni, e turbolenze. ^ ^ 

if. (jalbaNobilifllmo,c ricchifllmo, 
miflè fenza perfecuziope nel? Impero di 
Tiberio , e di Claudio (fotto de quali, 
chi aueua gr^ ricchezze , e gran paren- 
tado , non era fenza acculè di delitti ca- 
pitah di lefa Maeftàì non per altra ca- 
gione , (è non percnc uiueua parco , c 
non curante delplaufo popolare, e con- 
ieguentemente fenza concorfo di molti- 
tudine alla di Lui cala: Fama nec incu/io^ 
fus , ruc VindtcatoY : Pecunia aliena non 
appetenSy SUJE PARCUS, publica aua^ 
Yus : T ac. Hift. lib. i . cap. 49. e le quando 
fù Imperadore auefle olferuato , che 
Othone uiueua prodigamente , per con- 
ciliarsi la moltitudine , non farebbero 
flati Iblleuati contro di Lui, nè la Corte, 
pè la Città , nè l’ Esercito. L’ iftelTe liip 
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Guardie mancarono alla douut a fedeltà, 
perche quando era inuitato à pranfarc 
con Othonc', il di Lui maggiordomo 
Meuio rudente foleua diftribuire cento 
denari à ciafcuno de Trabanti , ed Arcie- 
ri 5 per comprare il loro affetto uerfo il 
fiioradronccoutro rimperadore; . 
nnm Prudens, per ^eciem convii^ij, quo- 
ites Galba apui Otbonem epularetur^ coborti 
nexcubias agenti , ^ritim centenos nummos 
dMdebat : Tac. Hift. lib. r. cap. 24, 

12 . Chi cerea la moltitudine uuol 
regnare. Li Principi d’ oggidì, fono tal- 
mente oculati in quello punto , che 
non fòffrono nelle cafe priuate, conuer- 
fazioni, e felle di gran frequenza, e trat- 
tengono nelle lor Corti compagnie di 
Commedianti , e celebrano Ipelfe uolte 
pubblici trattenimenti di Balli , Fellini, 
Opere, per tirare à lè nobiltà, e popolo : 
qpindi gli Vomini di fino giudizio , che 
ne fanno il millero per uiuere Icnz^ 
odio de Principi , e lènza inuidia 
degl’ Eguali. 

DECLW4NT 4 TURB4: 

Poli- 


Di.r 


^ *) t (* » 

^ % 

Politica, e Religione 

C^PO TRENTESIMO 
SECONDO. 

PATER MEUS US- 

C^UE MODO OPERA, 

1 UR, ET EGO OPERQR. 

* 

C4p, V, *U, 

I» Ottìandò Giesù Crifto al para>- 

■ litico , che pigliaflè lèco il fuo 
lettuccio , e lè ne andaflè': tol- 
le grabatum tuum , éJ ambula : 
e perche era Sabbatto , li Giudei fcandu- 
lizati , che in tal giorno comandaflè una 
fatica , proibita dalla legge ; perfeguè-' 
bantur Juddi Jefum^ quia :b£C faciebat in 
Sabbato : mà Giesù Grillo li confule to- 
rto, con dirli, che non fi può peccare, à 
far ciò , che fà D I O : Pater meus mquè 
tnodò operatur, ^ EGO OPEROR risr 
porta irrefragabile della Religione , iti 
cui è finezza di Santità, forpajjdre la legge 
ferii ta, per imitare il Le^latore ; tutto ai 
concrarìo di quelche rticcede n^l Gouer,. 

F y no 
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no Vmano , nel qual è finezza di Politi- 
ca, non badare al Legislatore f ’ per ojferr 
u^e la leggje. 

% ì: 

2. QBagliarono li Giudei nel fuppofto, ^ 
‘ Scredendo, che il Paralitico nel 
portare il ^o lettuccio, faticaflc : defi^ 
aerò il meschino , per trent’ otto anni 
continui quèfta fatica per uno de più 
dolci piaceri del Mondo , nè fù mài la- 
boriofo r ottenimento d' un bene lun- 

V * • V * ' * 

Ì ^amente defiderato. Ppruuano le fpalr 
e un piccolo peso , mà tutto V animo 
era folleuato clalla grauezza del morbo, 
nè quel peso era pelante al paragone di 
tanto follieuo : pprtar quel peso era uri 
beneficio, hè alcun beneficio fù mai tan- 
to grande, che portarlo foilè fatica ; fe 
quel giorno non folle flato di fella, per 
il paralirico , quello trauaglio lo aliereb- 
be refo felliuo ; poiché nel mentre , 
eh’ Egli portaua il letto, un miracolo 
portaua. Lui allora gli fù il letto d’ag- 
grauio , quando egli li giaceua fopra, 
mà gli diuentò delizia, quando il letto 
iu innalzato (òpra di Lui , poiché prima 
^ra compagno della lua disgrazia, epos- 
. da 
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f pa diuentò' legno della lìia fortuna. 
-Quando ui era lòpra coricato, gli pefaua 
di non poterlo portare, e quando lo por- 
taua , Icntiua il godimento di poterlo 
•deporre : Sentendo il peso fentiua le 
forze , non fentiua più' il peso : len- 
za quella fatica continuamente lan- 
I ' guiua , e cominciando à faticare cefsò 
' di languire. Vn làno , che pòrta, por- 
ta meno d’ un paralitico , che non può 
portare. Quel Sabbato di fatica , fu 
al pouèro infermo dopo trènt’ otto 
anni , il primo Sabbato dì ripolb ; c 
-fi cominciò à ripofare , non trasgrecH 
la legge, nè poteua rimprouerarfi àCii- 
fto, che lo auefte ridotto à ftato di po- 
ter celebrare le Felle, mettendolo in (la- 
to j e di fatica , e di ripolb. 

3.' Purè quando uolefle concederli, 
, fche la fatica del rilànato Paralitico , fof- 
le contro 1’ pircruahzà legale del Sabba- 
•to, quella legge ceremoniaIe,e pofitiua, 
doueua cedere alla legge luperiore della 
natura, che richiede carità al prolllmo, 
cdalla legge eterna, e Diuina, che uuo- 
le TelTercizio dell’ onnipotenza e l’efFu- 
•lìone del bene ; ed a quello mirò Grillo 
rilànando il paralitico : Pattr meus us^ mo- 
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do operatur, ego operar : non guardò 
r ultima legge attento all’ imitazione 
del primo Legislatore ; c quello ris- 
guardo pretefe dà fuoi fcguaci : eflote 
wos perfedi , ficut Pater wefter CaleJ^ 
perfedus e(i : Math. cap, v. 48. e più 
chiaram<?nte comprencfell quella Regò- 
la del Saiuatore ; per la perfezione del 
noftr’ operare, nel diuerfo parlare, che ’ 
fece con diuerfe perfone. 

4. Parlò Giesù Grillo col Dianolo, 
parlò con genie del popolo , e parlò, à 
iuoi difcepoli. Venne il Dianolo à ten- 
tarlo, ed Egli lo confufe con la legge 
, Icritta ; Scriptum eji : non tentabù Domi- 
num Deum tuum : Math. cap. 4. v.7. re- 

{ )licò altra tentazione , e Criflo lo ributò 
a feconda uolta , con un’ altro : fcrip- 
tum e fi : ardì alTalirlo la terza uolta, e 
rcllò uinto col terzo : fcriptum efi : Scr- 
iie adunque la legge fcritta, per guar- 
darci dal Demonio , e per confonderlo, 
poiché le bene il Demonio,* non è lotto 
la legge morale , e ceremoniaìe degli 
Vomini, Egli è però lòtto la legge Giu- 
diciale di Dio : D£monts creiunt^ è^con- 
tremifeunt ; Jacob, cap, 2. v. 19, 

pPar- 
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f. Parlò Crifto con certo Gioiiinot- 
to, il quale fpìccatofì dalla Turba, che 
lo afcoltaua, venne à dimandargli , che 
Cola auercbbe douuto fare per poter fah 
uarfi : Afagifler bone, quid boni faciam, 
ut babeam Vìtam ^ternani ? Math. cap« 19» 
V. 17.' e Crifto rispofegli, che olTeruafle 
la legge fcritta : Si Dis ad 'Vitam ingredi, 
SERICA MANDATA: Serue adun- 
que la legge Icritta ad aftlcurarci T eterna 
fàluezza, nè quel Giouinotto fi curò di 
làper più di quello, che gli era necefla- 
fio, mettendoli à fuggire, quando Cri- 
fto gli parlò di maggior perfezione i 
Abiit triflis : Math. cap. 17. v. 22. 

6. Non coli parlò Crifto à Discepo-^ 
li , gente non contenta di mezzi necef- 
farij , per faluarfi , mà che pretendeuà 
dicrelcere nella grazia, ed amorDiui^ 
no, quanto era loro pofllbile, e cercan- 
do ellì dà Giesù Crifto la Regola della 
lor perfezione : Egli fece loro làpere , 
che non doueuano contentarfi della leg- 
ge fcritta , mà alzar gl’ occhi più 
alto, e prender norma dal Legislatore : 
eftote perftRi , ficut PaTER A 4EUS 
COELESJIS perfeRm eft : e sù quello 
fondamento, inlègnano i Teologi, che 




94 Capo Trentfsimo Secondo §. I. I 

la legge di grazia, cioè à dire la legge di 
Giesù Crifto, non è legge Icritta, ma 
legge infula,' della quale parlò Geremia. 
Daòo legem mtam in i^ifcetibus eorum , éj* i 
in corde eorum fcribàni eatn : Jerem. cap. jr; 

V. 33^ e Sant’ Agoftino ; fi^ut lex faSo- 
rum [cripta [uh tabulis lapideu , ttd lex 
Fidei [cripta ejì in cordibus Ftdelium : lib.- ' 
de Spirita, et littera. e l’ Angelico né ad- . 
duce la ragione; Vnaqu£^ res illud uide^ 
tur effe , quod^ in ed eft pottjfimum ; potiffi^ 
inufh autem eft iti Uge rio^viTefldmeHtUgra- 
tià Spiritus Sandì , qù£ datur per fiderà 
Ctirifti , lex aUteni fidei [cripta eft iti cordibus 
fidelium : poicKe le bene il Santo Eùange- 
lio , ed altre fcritture , abbiamo nel nuo- 
ùò teftarhento* , che fono' cofe Icritte ì 
quelle però noni fono la nollrà legge 
principale,' mà cofe dispolltiué alla gra- 
zia Diuina , é fecòndarié aliai legge di 
Giesù Grillo ; Ideò dicenduni efty quod prin^ 
cipaliter lex noud eft lex indita y [econda^ 
riò autem eft lex [cripta ; prima 2. q. lod-* 
a.pV . , • 

7. Il punto Uà di làperé, come imi- 
tar DIO Legislatore ; mentre DIO non’ 
fiuéde: DEUAt nemo widit unquam: | 

JoV capi 2. V. 18. mà Giesù Grillo y che • ! 

non’ 
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tìon iniègnò mai cofè impraticabili , in-^ 
fegnò anche quefto : Qui 'videtme,'videt 
^ Patrm meum : Jo. cap.14. v. iy. La- 
perfezione della - rioftra Santità j è mirar 
DIO per esemplare , é cbnlcguiscé T in- 
tento d* imitarlo i chi mira in Giesù Cri- 
fto là légge uiuà) édil Legislatóre , noni 
facendo egli altràménté di quello , . che' 
fò DIO i Pater nieus operaiur, EGO 
OPEEOÉyhé altro prételè di dire l’A- 
póftolò 9 là doué asiicurò ogni Vomcr 
dà bene , che per loro non trouauafi 
Ibritta alcuna légge : Lexjufto non eft po~ 
fifa: prima Timot. cap.' i.* v. 9. auéndò 
ftampato nell’' ànima il Legislatore; Per 
fidemin cordibùs 'vejlris: ad Ephef cap. 3. 
V. 17. ad iUurhinatióuem fcientU clàritatis 
Dei in facie Cbrifti Jefu : iècundà Corinti/ 

* • • • 

§. IL 

s 

8.- Q Diamente ijella Religione ,' anzi fò- 
lamento nella Religione di Giesù 
Crifto , milita queftà Dottrina , poiché 
Iblo in efla il Legislatore è là perfezione 
medefima, infinita, inimariehéuolé ;• mà 
fiorì nelle Leggi Vmane , le quali fono 
tóéflè uolte fatte ftntisfimc dà Legisla- 

eori 
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tori viziofiflimi ; e chù uolefle badare al 
Legislatore*, e trascurare la legge fcritta, 
caderebbe in delitti pernicioiiflimi , e 
però grVomini di fina politica , non ba- 
dano nelle cure del gouerno ai coftumi 
perfonali del Principe , ma alli ftatuti , c 
leggi del Principato , c con quefta rego- 
la poflbno conferuare fe ftesfi , e la Re- 
pubblica. 

Tiberio non ebbe maggior artifi- 
cio, per ftabilirfi nel Principato , che nell^ 
anteporre le leggi alla fual^rfòna, che 
come Principe era il luccemuo Legisla- 
tore : Tibmus cunSa per Confulef incipie^ 
bat tanquam etere Republicdy ^ambiguug 
imperandi : Tac. Ann. lib. i. cap. 7. t^im 
Principatus fibi fimaris imaginem antiqui-^ 
tatù Senatui pr^bebat : pofiulata proviti- 
cUrum ad dùquìfitionem Patrum fnittendo 
lib. 5. cap. 60. che le aueffe pretelb és- 
fer Egli la legge tiiuà , farebbe forfè 
rimafto fepolto con lui il Principato, 
e refulcitata la libertà della Repubblica; 
c quando uolle tenerla licuranientc op- 
prefla, còn elìinguere tutti quei Patrizi, 
che gli erano di foggezionc , non often- 
taua la propria prepotenza , mà moftra- 
uafì Zelante dell’ ollèruanza delle leggi, 

, e fece j 
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t fece più ftragi con quefto pretefto, di 
quello 5 che auerebbe fatto , con la pro- 
pria perlònale autorità* multitudo perieli^ 
tatti mm gliscabat^ cum omnU Domus, De^ 
latorum interpretatiottibui fubvertereiur , 
itiquè aniebdc flaoitiiiyita tunc iegibuslabo^ 
rabatur : Tac. Ann. lib* 3* cap. 25* e fu 
Tiberio tanto tenace di quella finitima 
mallima , che lienendo querelato Caio 
Silano di Crudeltà $ e di peculato nel 
gouerno dell’ Afiaj hon uolle moftrarfì 
giudice 5 mà fece cercare il procedo già 
fatto da lungo teitìpo Cóntro Vòlelb 
Medalla j reo di rimil delitto ^ nella nic- 
definnà carica di Pròconlòle in Afia^ c 
fece leggere la ientenza di Atigiifto , ac- 
ciò pareìfe i ch’egli non fi iilm-pàiià al- 
cun arbitrio , ma che giiifta le leggi del 
Senato^ giudicada fui Calo ^ altre uolte 
fiiccediito ; e perche Cornelio Dolabella 
configliatia , che con qiiell’ òCcafion© 
conueniua rifoluCre di non confidar eo- 
uerni à gente discola ^ affine di preuenir 
i delitti, con! autorità del Principe, più 
tofto , che punirli per ofleruartzà delle 
leggi : h legibus dtlt 3 à punivi , melim k 
Principe pro'videri , nè peccairetur Tac. 
Ann* Ub. 3. cap. mà Tiberio più fcaltro: 

G deU’ 
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deir Adulatore , rispofègli , fecco : non 
douerfi riuoltare le colè , una uolta ap- 
prouate , e non eflèr bifogno della ucce 
del Principe , doue parlauano le leggi : 
Nt ^fertereni fapienter reperta , . , . nee 
utendum Imperio, UBI LEGIBUS AGI 
POSSI! . 

IO. Se quando regnaua Dornizio 
Nerone, Corbulone Generale delle armi 
Imperiali nell’Afia, auefle uoluto rego- 
larfi nel fuo Comando , dai eoftumi per- 
Ibnali dell’ Imperadore, e non dalle Leg- 
gi della Politica, e milizia Romana, co- 
me farcbbefi potuto foftenere la riputa- ^ 
zione della nazione Padrona del Mondo 
nella guerra d’ Armenia, che Vologefo 
potentiflìmo Rè de Parthi pretendeua 
folTe antico Rettaggio della fua cafa , nè 
fofFriua , che li Romani ne disponeflèro 
come loro Feudo ? Leggeua il Sauio Ca- 
pitano nei Foglietti , che ueniuano dalla 
Corte continue diflblutezze di Nerone, 
per le quali diuifo il miniftero in fazioni, 
altri era con Atte fauorita , altri con la 
Madre Agrippina , altri con la moglie 
Ottauia, niuno con l’ intereflè pubblico 
del Principe, ma Corbulone attento alla 
legge della lìia Carica, andaua rimettenr 
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do li Regimenti del fiio esercito , licen- 
-ziando infermi , e li già Vecchi con 
nuoue reclute » e con la fcielta aè più 
-abili, che trouauanfì nelle truppe uicine: 
Dimiffis > quibm Seneca aut Valetudo ad- 
•ver fa erat : Supplementum petiDit ; Uba- 
titi per Galatiam t ^Capadociam diUdus: 
Tac. Ann* lib. 13. cap.jy* Veniuano tras- 
:meflè dà Roma lo' Rampe delle ppefìe 
compofte , e cantate Imperaciore 
nella Scena con impreflTe le prolpettiue 
del Teatro , e li Ritrati de Recitanti , cari- 
chi d’ oro , e di preziofilRme gemme* 
mentre.la iua pouera Soldatelca malues- 
tira crepatta dì freddo , onde molti dis- 
iperatamente dilèrtauano : mà Corbulo- 
ne lènza inuidia di chi godeuaalla corte* 
mirauar. obbligo del .fuo comando , e 
per animare i fuoi Soldati * con V elèm- 
pìo della liia perlbna, entraua nel mez* 
20 di Loro leggiermente ueftito, con la 
•teRa /coperta à trauagliare in loro com- 
pagnia* Ipfe cultu levi * capite intedo , in 
agmine , in laboribus frequens adejfe , lau- 
dem ftrenuis , folatìum invalidù , exemplum 
omnibus ofiendere : ibid* Ogni Corriere 
jàì Roma raccontaua quanto folle Rata 
difficile la loro fpedizione per l’obbliga- 
^ G z zioneì 
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2Ìonc , in cui trouauanfi li Miniftri più 
graui^ Burro, e Seneca di perder il tem- 
po , con la turba de Corteggiani sfacen- 
dati, nelleSale dà Ballote ne Teatri delle 
Commedie, à far plaulb al Padrone, che 
recitaua ; con tutto ciò Corbulone aues- 
le , ò non auelTe in tempo le rispofte 
della Corte prò/èguiua con tanp atten- 
zióne le funzioni dcVfuo Generalato, che 
espugnò Artaflfata , Metropoli dell'Ar- 
menia BalTà , s’ impadronì di Tigranó 
certa Città capitale dell’ Armenia fiipe- 
riore , e di altre molte fortezze per ca- 
perà non meno del filo Comando j che 
delle fue fatiche j poiché uedendo larl- 
guirc le file genti j per l’cccesfiuo calore 
della ftagÌone,eper mancanza diVitto- 
uaglie, e di acqua : refe lord il patimento 
fbnribile. Con (offrire ànch’elTo i mede^* 
fimi incomodi : Penuria aqua , fervida 
aftas, longinqua Hineta^ SOLA DtlClS 
PATIENTIA AUTlGABAArniR: 
Tac. Ann. lib. 14. cap. 24. e con quelte 
maflime fi fece Padrone di tutta l’ Ar- 
menia, che Nerone potè donare à Tigra- 
ne, il quale gli aueua fatto lungo corteg- 
gio in Roma , e pafiàndo Corbulone à 
gouerliare la Siria, per la morte di Vini» 

- . dio 
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dio vacante; incorfcro in Corte turbo- 
lenze Domeftiche, che riempirono tutto 
d mondo di nouità: La moglie Ottauìa 
fù ricchiamata in Corte, e Sabina Popea 
ammazzata ; polcia relegata la medelì- 
ma Ottauia ; fatti auuelenarc i due Li- 
berti di maggior confidenza, Doriforo, 
€ Fallante : trucidati due de primi cajM 
della milizia , Siila , e Hauto ; e Roma 
tutta in disordine per la congiura di Fi- 
fone, ma non per quello lafdaua Corbu- 
lone di trauagliarc glorio/amentc , per- 
che s^on prendeua règqla auutnmenti 
privati iella Corte , ma dme comenìtnze 
deU" Impera: obbligò Vologefb à ritirare 
le fue truppe dalf Armenia, e cercar pa- 
ce da Nerone , pigliando tempo, che ar- 
riuafìb Ccfènio Feto alla difefa di quel 
Regno , il quale benché foflc battuto da 
Vologefb, e cadefTe jn trattato di pace, 
vituperofb , ed indegno del nome Ro- 
mano ; Corbulone però accorfè in rime- 
dio , e fblamente con paflfare f Eufrate, 
obbUgo Vologefb , à lafliar libera tutta 
TArmenia; e pofeia rinouandofi la guer- 
ra, ridufle Tiridate, Fratello di VoToge- 
fo deftinato à quella Corona , di uenirlo 
àtrouare, clìipplicarlo di protezione, 
• - G 3 acciò 
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acciò potcflè in Roma ottenere PInuefH- 
tura di quel Regno , che era tutto il ter- 
mine defiderato dà Romani per gloria di 
quella guerra. 

II. In quefto modo li Miniftri di gran 
mente conducono à feliciffimo finimen- 
to gl’ affari pubblici, allora , che fi met- 
tono alianti gl’ occhi, rofferuanza delle 
Leggi , e non i coftumi de Legislatori j 
c per quella ragione : Sciant ffù rifles- 
fione di Tacito) quibm moru iÙicHa mira- 
ri ^poffe eitam fui) malu Principibm magnos 
Viros effe : cap. 42. in Vit. Agric. effendo 
folamentc DIO quello, che infieme è Ler 
gislatorc, e Legge , e fólamente il Cri- 
filano, quello, cne fia ficuro di non er- 
rare nell’imitazione del filo Principe 
Giesù Crifto. 

PATER MEUS OPERATUR. 

ET EGO OPEROR. 

* 
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Politica, e Religione 

CAPO TRENTESIMO 
TERZO. 

POST H^C ABIIT 
JESUS. 

Cap.VI, 

I. M "ARo/èguì Giesù Crifto à ragìo- 
■ ^ nare , annonciando à Giudei > 
eh’ egK era ueramente il Figlio 
* di DIO , c che à Lui era dato « 
il giudicamento degli Vomirli , e che‘< 
auerebbe un giorno feduto prò Tribù- 
n^li, ed alla di Lui citazione farebbero 
comparsi uiui gli Vomini già fèpolti‘« 
auanti di Lui , per ric^uer premio , e 
gaftigo 5 c che la teftimonianza d’ efler 
egK quello che fi predicaua , F aueuano 
già auuta dal Battiftajlorol^ofeta,mà«^ 
che maggior teftimonianza di Lur da- 
uano le fii.e p^roprie opere, e le Acre lo- 
ro Scritture, e farebbe un giorno com-« - 
parlo Moisè à confondere la loro in- 
cscufabil miscredenza , e dopo fatto 
quello discorfo fe ne partì; « Poft h£c^ 

^ ' G 4. ~ abijt 
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abijt Jefus : ed ij motiuo di quefta ina*», 
mediata partenza fù mifteriofo per la 
Religione, e per la Politica. Il miftero 
relìgiofo cr^ , eh? nella uita fpirituale 
DIO cUllumina , e pajfa: ehi iiuol elTer 
fcco, conuieqj che lo feguiti, lènza per- 
dita di tempo, perche non fi ferma; Fofl 
h£C abiit: ed il misero Politico fù, che 
nella partenza cominciauafi la Dutinzione, 
della nuoua Aia Religione, poiché quel- 
li, che uoleuano perfiftcre nel Giudaisf- 
mo, quelli reftauano, e quelli, che uolc- 
uano farfi Criftiani col lèguitarlo ueni» 
uano à diftinguerfi , e dicmararfi fuoi fé- 
guaci: Poft Ij£c abijt. 

l 

2» /^Hi ofiènia il modo , con il quale^ 
V-i la Sacra Scrittura ei rapprelènta 
r operare di DIO, in risguardo noftro, 
non può. àbbaftanza merauiglìarfì , cs- 
Icndo fatta ogni cola in palTando. Nel- 
^ la creazione del Mondo lo Spirito Santo 
camminaua full’ acque; Spiritus DEI 
FEREBaTUR fuperaquas: 

V.2. Nella citazione d’Adamo alla pre- 
lènza del Creatore, douefù disgraziato 
in Lui tutto il genere Vmano , non fe- 

deuà 
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fieua DIO in Tribunale, mà andana pas- 
feggiando per il Paradifo: Cum audtjfent 
njocm Domini Dei D EA/idBllL,AìJ- 
TlSin Paradifo Gen. cap. 3. v.8* Nella < 
promulgazione della uenufa del Melila, 
non fi tolto ebbe finito il Verbo Vmana- 
^o di parlare , che fi pofe in Viaggio, c 
partì lènza fermarli un mornento: Poft 
0£C abijt Jejiis : Lo Spirito Santo, adun- 
que , l’Eterno Padre, il Verbo Eterno ^ 
quando operano in nollro risguardo. 
Operano , e lène uanno ; F E RESA» 
7 ÙR; DF A AlBUE A ^TIS; ÀBllT: 
non è quella raprefentanza di moto^ 
lènza grande Millcro, e fù probabilmen- 
te per farci intendere il debito della no-, 
lira oòbediQnza alla di Lui fouranità , la 
quale puoi elTer ferpita ; in ilfan^i; 
fotto pena di perderlo , che uiiol dire 
Lotto pena di perder tutto ; Nella crea- 
zione diceua: Fini Lux : e canaminaua: 

U FEREBATUR fuper aquas: c fé la luce , 
hon folTe inimantinente comparla» non 
acquiltaua refière e reltaua nel primo 
niente» e dal niente doueua lèntire» e ue- 
nire , perche DIO , dice l’ Apoftolo : ^0- 
cat ea, qu£ non funt, tanquam ea^ qu^ funi : * 
Rom. cap.4.v.i7« e le colè» che fon fu*^ 

G5 orj 
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orì di D I O , fon tutte nel niente : Nella | 

citazione di Adamo nel Paradifo : ' 

wit Domima Deus Adam , ^ Dìxit et 

ubi es ? Gen. cap. 3, v. c D I O in quel 

mentre padèggiaua : Cum audijfgnt 

cem Domini Dei DEA 4 iByLANTlS: 

Chi paflèggia uà, e torna ; il facro Tefto ; 
nota il tempo di quello palleggio, e fì| 
in tempo, di lèra: Ambulantts ad auram^ 
poft meridiem: mentre li palleggia dlfera, 
fopragìonge la notte: (^eUé anime dor ' 
ue DIO non refta , ma ora uà , ora uiet- 
ne , ora parte, ora torna, trouanlì Ibr- 
prelè dalia notte fenzaluce: Adamo, ed ^ 
lEua mentre DIO palfeggiaua,perdettèr 
ro la luce, perche peccarono, parti Pa- 
dre, e tornò Giudice , e Giudice, che li 
condannò , e punì : Emifii eum Dominus 
DE US de Paradifo : Gen. cap. 3. V. 23. le 
DIO partiua per pafìTag, giare prefenzial- 
mente, bifognaua tenerlo mentalmente . 
mirando Icmpre DIO nel Iho precetto. 

3. Così lo fermò dentro di sè'quell^ 
anima fanta figurata nella Ipofa de facri 
Cantici : andie il di lei Ipofo , andaua 
pafiTeggiando per la Città, mà tolto che 
" Io uide , lo afferrò , nè più lafciollo par^ 
tire; Tenui eum t NEC DlAilTTAM: 

Cant. 
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Canric. cap.j. v. 4. la partenza di chi ama, 
non è un abbandonamento , mà un’ in- 
ulto. La medefima (pofa dice j ehe il 
fuo l})o(b era fugace come un Daino , e 
come un piccolo ceruo, e poi Ibggionge, 
che ftaua mirando dietro il muro vicino, 
per i cancelli d’ una Fineftra : Similis eft 
Diledids meus capre^,binnulo^ cervorum: 
en ipfe fiat pofì parietem nofirum refpidens 
per Feneftras , prafpiciens per canceìlosi 
Cantic. cap.2. v.9. come fugace, fe ftà 
vicino? come uoltafi alla tuga, fb ftà 
guatando ? La fignitìcazione letterale,' 
non può combinarli: mà la morale s’im 
tende chiaramente : V oggetto degl’ a- 
mori d’un anima lanta , ^’è DIO par 
che fugga, e le ne uada ueloce, come il 
ceruo , mà non è che un’ apparenza d’ un 
giuoco d’ amore ; Egli fi ferma à mirare, 
fe l’ anima inamorata lo feguita ; e che 
quella fia la finezza dell’ amante, fi troua 
immediatamente ; mentre le dice ; Sur- 
ge , propera amica mea , Columba mea^For- 
tnofa meay éj ueni: Nonfugge chi inul- 
ta à feguire , ed à feguire non Iblamente 
correndo, mà uolando: Columba mea. 

4. Nella pubblicazione, che fece 
DIO della lua Diuinità , dopo la quale 

partì: 
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parti : Poft h£C abiit : Quefta fecca parten- . 
za uoleua dire, che/or/è farebbe torna- 
do, p forfè nò ; Quando DIO comincia 
parlare ad qn anima , prima proua» 
che fà della di tei fede , è di lafciarla iti 
dubbio della fua faluezza , poiché 
lendouenirein ficurezza, tuttQ mette in 
opera le qirtù della fua Religione : chi 
dubita cerca come chiarirli , e chi uuol 
chiarirò corre alla Luce, e grida à DIO» 
come quel Cieco dell’ Euangelio à Giesù 
Crifto; Domine ut 'videam: Lue. cap.igt 
y. 4 ?, ed oftien di uedere ; perche : 
fequitur me non ambulai in tenebrù : Jo^ 
cap.8. V. i2t à queRo fine dunque feom-^ 
pariua dagl’ occhi Vmani Giesù Crifto; 
Poft bjie abili Jefus: fenza promefla di ri» 
torno , affine qi farsi cercare, per eter» 
namente qederlo, Quelli Ibno i primi 
palli deir Vomo Crilliano nella vita (pL 
rituale : Correr Oibito à DIO j quando 
con gli occhi della mente lo uede , ed 
arriuandolo , fermarlo dentro di le > 
nell’ olTeruanza collante de’ luoi pre- 
cetti , come doueuano fare i no» 

Uri primi Parenti» e- quando pare» 
che 0 allontani DIO dà noi tener- 
gli dietro con lo Itudio d’ imitarlo: 

&rs£- 
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SEQUEBATUR twn multitudo 
maona. 

§. il. 

*r\Opo pubblicata lariuelazionedcl- 
JL/ la Aia Diuinità , conueniua à Gic- 
sù CriAo partire, pet il motiuò, t heces- 
fità politica di ièparare quelli , che auc- 
tiano creduto , e rifolto di àppigliàrA al 
Aio partìtòj dà quelli > che oAinati ùoUei. 
fO fermarfi nel Gitidaismó : poiché j le 
non folfe partito, feritiatìahli tutti infie- 
ihé nel primo luogo, allà rinfìilà : Giii- 
dei. Gentili, Crilharìi, nè farebbe Àatò 
ancóra qiiel principiò della Chiela vifi- 
bile , eh’ era neceflario , non folaiìienté 
per il niotiiio religlonario, di tener net- 
ta, e purgata dalle Sette profane la Dot- 
trina delCriAianefiiiio, mà altresi per la 
ragion vtnàna , di conferuar il gouerno 
temporale degli Vomini con maggior 
politicià , nón potendo né il Popolo nel- 
le Aie facende ben regolarfi , nè il Prin- 
cipe ben regnare , fenza la conolcenza 
esteriore della religione , che ciafctino 
interiormente proteflTa- 
6. Il conuiuere inAeme degl’ Vomi- 
ftl i porta- (eco neceffariamente il far 

con- 
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contratti, comerzi, negozi] di mille qua- 
lità , fecondo il bifogno di aiutarci in- 
fieme, doue con la rcoa', doue col con- 
fi glio, doue con le forze, aìffine di uiue- 
re infieme tanto felicemente, quanto è 
poffibile : Per quella comunicazione , e 
facendo uicendeuoli è ncceflTario, che un 
Vomo fappia i principi] morali , con li 
quali fi gouerna l’altro , per non ingan- 
narfi n^luoi affari ; poiché in altra ma- 
niera fi gouerna un Criftiano , quando 
tratta con un’Ebreo, in altro modo con 
un Gentile , ed in altro con un Maome- 
tano , ed in altra forma fi regolerà con 
Un altro Criftiano , e perche i principi] 
morali dipendono daiprincipij dellaRe* 
ligione , quindi è necefiario lapere qual 
Religione fi profelH dà ogn’ uno , ed es- 
fenclo la Religione cofa interna , e nas- 
cofla à gl* occhi Vmani ; quindi è neces- 
firio , che fi profesfi efteriormcnte, e ui 
fiano legni lènfibili dà dillinguerfi , per 
euitare gl’ errori, e gl’inganni, che tur- 
barebbero la RepuDDlica , nè fenza ra- 
gione fono comandati dà molti Principi 
le diuife degl’ abiti diuerfi , tra le perfone 
di diuerfa Religione , acciò fia conofeiu- 
to in qual legge fi troui , c quando 1| 
. V fanno 
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fanno procefli criminali > una delle pri- 
me ricerche nel fuppofto reo, e ne tefti- 
monij , che fbgliono chiamarli , e qual 
Religione profefllno ? come pure nei 
contratti, che fi fermano col giuramen- 
to , è neceflario , che lì feopra in qual 
modo riconolca DIO , chi deue inuo- 
carlo, le fi contragono matrimonij, de- 
ue faperfi , le fiano d’ una Religione li 
Ipofi , affine di non confondere nell’ e* 
ducazione la prole : e fi ollèrua dà chi 
pratica il mondo , che doue fi trascura 
quella distinzione, fiiccedono mille dis- 
ordini , priuati , e pubblici. 

•7. Se fi potdTc ridurre tutto il 
Mondo ad una Religione fola, farebbe il 
gouerno della Repubblica felicilllmo , 
mà perche la libertà dell’ Vomo tiene il 
Mondo tutto diuiso , in quello punto 
conuien penlàrc al minor male di ben 
Icparare le Sette , non le potendo unire, 
acciò ciafeheduna faccia dà fe un piccol 
Mondo , e IbfFra minori incomodi di 
quelli , che fi douerebbero fofferire, fe 
infieme fi mescolaflero : Moisè trouò 
ne’ Tuoi Giudei uri difiintiuo 9 qual’ era la 
circo ncifione, mà perche quella non era 
ienfìbile à gli occhi altrui 9 ed auerebbe 

ciafeu- 
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daKcuno potuto negare d’ efTèr Giudeo, 
inuentò altro modo , con il quale facef- 
fcro un corpo folo^ diftinto dà tutte le 
altre fette ^ e fù il ptescriuergli uri tener 
di uiuere ^ tutto contrarlo al comun 
degl’ altri Vomini, e così educati nella 
fanciullezza, ueniuano ad elTer conolci- 
Uti talmente, che non poteUano cres- 
tèndo più naleonderfi trà Gentili j trà 
quali allora abitauano ; Mo^fes^qui fibi 
impofterum GenUm firtnaret , no^òs rìMi 
€Ontrariósq] c^eterù mortabbus ihdidit t 
Propbana lìlic omnidy àu4 apud Hoi facrà ^ 
rUrshm còricejfà apud iìlos^ qU£ tiobu ìnce- 
fiat Tac. Hiift. libi T* cap* 4 : nel tempio 
iricdefinlo de Giudei non erànó ftatuei 
riè immagini, accio li Geritili, non trof 
Uariero alcuna lembianza d* Idolo , e 
non aiielTcrò occafione alcuna di trat- 
tenerli ; anzi nè menò di entrarui j Tu* 
d£orum Tjtmplum wacuam [edemi 
fiia arcanSé cap. tf. 

8* Ai Principi è anche di maggiot 
importanza la conolcenza della ReDgi- 
one di ciafeuno, perche eflerido le leggi 
Ciudi di ogni Regnante, appoggiate io* 
pra i principij della di Lui Religione , è 
riecelfario, che li miniilri per maritenéro 

lo 
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io ftato politicò, ritengano. le cariché 
principali del Goùerhò in perlòna di una 
itiedefirnà fedej e ferbafi qiieftà regola 
con tanta oflèruanzà , che qual ora feo- 
pronlì Miriiftri di diiièrla Religione dà 
quella, del Principe , non ifblaménte fi 
degraciono j nià fi pùnifeonó ; fingolar- 
• mente nella Spagna, doùe li Giudei, non 
fono tollerati iniriodò alcuno; le, talora 
feoprefi ì che qualche Mihiftrò fia rtaà- 
fcòftamentè di Religióne Ebreo ^ fi ab- 
bruggia,iiiuo , lenza alcun risgriardo al- 
la grandezza del pollò j e fenza esertìpio 
dicomhiilèraziòne j e di perdono : Neh 
la Francia j dòue erario già tollerati li 
Caliiinilli j per éfler ànch' esfi Criftiani; 
•èd ili Germania alla Córte di Vienna* 
doue fi tóUeraùanò li Luterani anche rie! 
minilleró : oggidì riéir tìrta j è ridi’ altra 
Monarchia noli fi cortferiltòfnò più lé 
cariche j che à foli Cattolici ; • poiché hà 
moftratà l’ éspéneriza , che riòn può èlTet 
ùnioné di gouernó ,. dóiiè entrariò à gò- 
ùernare liMiniftri di Religione diiierla, 
dalciiriO crede là propria Rdigione mig- 
liore di quella degl’ altri , e talòra fi Cre^ 
de obbligato di prOmouérla , per ogni 
ifia* ancorché illegìttima , ftimando il 

H zelò 
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zelo delle colè làcre , fuperiorc ad ogn' 
altra legge: anzi non folamentenon fon 
tollerati in Corte li Miniftri , mà li Figli 
ftelTi , ed Eredi del Regno, quando uog^ 
liono elTere inReli^onediuerfa dà quel- 
la del Padre. Sul punto di Miniftero 
iapiamo ciò , che fucceflè alla Corte di 
Teodorico Rè degli Oftrogothi in Italia 
di Religione Arriana, il quale fece deca- 
pitare nelle carceri di Pauia il piò grand* 
Vomó del fuo fecolo, Seuerino Boezio 
fuo primo Miniftro di Stato , fenza ri- 
flesfiOne alcuna ad elTer’ egli Stato con- 
fole Romano , e gloriolìlfimo germe 
deir antica famiglia Torquata , il più 
dotto Caualière, che in quel tempo fos- 
lè al Mondo, fotto il pretefto bensì d’a- , ^ 
uer tenuta corrispondenza con V Impe- 
radòre Giuftino ; mà in verità per non 
altra cagione, che per efler Cattolico di 
Religione : fui principio del fuo Regno 
aueua quefto Principe fingolarmente fa- 
uorito 1 Cattolici , à fegno tale , che 
icandalizauan,di chi ueniuaall’Arrianis- 
mo , mà la politica del gpucrno peruer- 
tì al lungo andare la di Lui confeienza 
contro la giuftizia dei primi mottiui , e 
lo tirò ad eflèr perfccutorc , c tiranno 
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ile’ Tuoi medefìmi più intimi Confidente 
e Fauoriti. 

y* . Efèmpio, di chi hà incrudelito per 
motiuo di Religione contro .del proprio 
iàngue ) non può efièr maggiore di Xeo*. 
uigildo Rè de Gothi nella Spagna, pari* 
mente Arriano , il qnale fece trucidaró 
il Figlio Ermenegildo , per il fblo moti* 
uo di Religione , non oltante, che folle 
il di lui primogenito , e Principe dotato 
di rarilllmi talenti ^ià ammogliato con 
jagonda Figlia di Sigisberto Rè d’.Au-: 
ftrafia. Speranza , e Delizia, di quel va«, 
ftifllmo Regno* 

io. La ragione dì quefta inlofferenze 
de Principi d’ ogn’ altra Religione, che 
della loro , oltre le già accennate , con* 

' fifle nella necedària dipendenza , che 
ogui Sourano pretende de lìioi fudditi 
nerfo la propria Peribna , là dùàle di» 
pendenza uiene à mancare iii chi prò» 
feda ReUgione diuerlà dal Prìncipe» 
mentre non IbgliònO credere Legittimo 
. Principe , quello , che non è nella loro 
Religione , che ftimano Unicamente la 
buona : refta dùnque, che rèdi Padrone 
per Tirannia , e’I Tiranno è Icmpre ih 
pericolo ; Qràndi ogni Somanó per lì» 

Ha berajE’- 
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berarfi dal concetto 9 e dall’ odio della 
Tirannide , deue proùedere alla fua ficu- 
rezza contro tutti quelli, che lo credono 
Cale, dunque 9 ò deue. Egli piegare alla 
Religione de fuoi Miniftri 9 ò deue non 
auèr Miniftro , che non profefli la di Lui 
Religione : fl primo palTo è indecorofo j 
il fecondo confègucntementc necefla- 
rio: GiesùCrifto, che- non uoleuafaré 
alcun’ intrigo al Gouerno, uolle, che li 
Tuoi Criliiani 9 fi f^raflero da^T altri, 
fèguitandoló fuòri ai Città,. accio cono- 
Iciuti dà tutti j folfero accettati , ò rifiu- 
tati -fenza intrigò , ò inganno, di chi prà^ 
ticaua con lóro , e queftà fù la Politica 
nel partirli da Gierufalemrne 9 dopo esì-< 
ferii dato à cónófcere per il Figliò 
di DIO. 

POST HjÈC ABllt* 
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Politica, e Religione 

CAFO TRENTESIMO 

QVARTO. 

SEDEBAT CVM DIS- 

eipvtis SVIS. 

Q^oElv.j. 

' I. 1 AAflàto H mare di Tiberiade , lè- 

ui^to dà qiiafì cinque milla 
cribne , che non aueuano le- 
co prouinone alcuna , Giesù 
Cirifto tenne confnlta co’ fooi Miniftri : 
Sedebat cum Djfcipults fuu ; per cercar il 
modo di dar pane à tanta, gente ; Unde 
mmfa panès , ut màndm^ 

^ 2. Filippo, fu il primo' a parlare , e 
diflè, che Dueento ÌDenari, non bafta- 
rebbero ; Ducéntarum benàriprum panes 
non fufflcient eìs ; . Creila, rispofta fù aflàì 
debole.; '^confbrmaua. la dimcoltà , non 
la Icioglieua : il pagatore Apoftolico, non 
aueuali Dugento fiorini, e non era For- 
naro in quel Defèrto. 

3. Rispofè Andrea : trouarfi colà un 
Ragazzo , con cinque pani, e due pefci* 

H 3 n^ 
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fiè fapcr egli , che potefTe trouarTì altra 
Vittouagìia: Efi Puir unushk, qui habet 
quinque panes bordeaceosy & duos pifcef; 
fed ÌJ£C 5 quid funi inter tantos ? anche 
quefta ri<pofta ualeua poco , doucndofì 
di nuouo eonfultare, come palccre tan- 
to popolo» eon cinque pani, e due pesv 
ci, 

4. Riipofero alfuni altri (à quali San 
Matteo fece fauore di non nominarli) 
che bìfognaua licenziare tutta quella 
moltitudine, e chi uoleua mangiare an- 
daflè à cercarlo , ne’ Villaggi di quel 
contorno : Dimitte turbarti y ut euntes in 
Caflelldn emant fibi efcas : Math. cap. 19, 

V. ff, Configlio indilcretifllmo , uerfe 
perlone, che aueuano caminatQ tutto il 
giorno , ed indecorofò uerlo Giesù Cri- 
So 5 che fi era dichiarato Figlio di DIO, 
e confidati in quefta verità lo aueuano* 
feguitato. I 

f. Il reftante del Colleggio ApoftoH-, . 
co rilbolè, che eflì farebbero andati al j 
Caftelfi vicini , in cerca del bi/bgneuo- 
le, c lo auerebbero portato, e diftribui- 
to: Eantus, ^emamus: Lue, cap. 9. v. 13, 
quefta rispofta ebbe molta carità , ma 
piuna rifleffione , poiché V ora era tarda, 

nà 
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nè il tempo (èruiua per l’ esecuzióne 
Hot a jam pr^teriit: Math. cap. 14 . v. i y. 
. e forfè non erano denari in cafTa , per 
comprare la neceflaria prouifione, 
quando anche jj tempo non aueflè man- 
cato. 

6. Pouero Meffia, e pouero Popolo, 
fè dà quella conferenza alpettauano il 
fbccorfo ! Giesù Crifto auerebbe perdu- 
ta la riputazione , e tutta quella gente 
farebbe perita di fame : pure furono 
que’ cinque milla vomini proueduti con 
fàzietà : effendo foprauanzati dieci cor- 
be di rimafiigli : Jmple'verunt decem Co- 
phanos frapmtntorum : perche Giesù Cri- 
fto in queir estremo bifògno , cauò fuo- 
ri del proprio , e fece un miracolo : Ipfe 
enim feiebat quid ejfet faUurm : Alla Reli- 
gione , non può mancar nulla , perche ha 
fteo Dio : nè il Principe fauio refta mai 
ibrprefo , ip^ràx^non fitrouamai fenza 
riferun, 

5- I. 

7. IL Rè Dauide, non fèdeua mai, doue 
1 conueniuano Configlieri Empi nè 
doue con fèmbianze d’ affari trattauanfi 
inganni : N^on fedi ehm confilio wanitatis, 

H4 \ f^chm 
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^ cùm iniqua gtrentWus non introito : on- 
divi Ecclefiam mali^^nantium, 6 ^ cùm impiU 
non fedebo: P/àL 25 - v. 4 . perche fapeua, 
che non fi troua DIO? doue rnanca ve- 
rità, e doue non fi trouaua DIO, ogni 
co(a (brtiua mal’ esito , poiché fe bene 
ùediamo taluolta riufcire con proiperi- 
tà le orditure degl’ Vprnini maligni, non 
fono però Uinganaente dureuoli : yidi 
ìmpium fuperexaliatum : mà per qu^ntot 
fempo ? in una paficggìata fa la graq 
comparla, e rparisce : Trànfivi^ ecce 
nonerat: v,35. al contrario doue 

conucngpno à confultare con buona 
intenzione Vprpini giudi, che ccrcano|. 
U benefizio pubblico, e non il cpnfegui- 
mentp de propri] , non leciti interefll, 
là fi troua à Teder DIO, che non lafcia 
mancar nulla, conie allora, ohe fedebai 
cum Oifcipulu fuù : e benché taluolta 
fembri i che la fortuna non fecondi le 
caufc giufie, ella però non kfcia di com-.. 
parire^ tenipo, e quando arriùa fi uien 
à cpnofcere , che la ftcflfà tardanza fù 
benefizio : Il Profeta , che uiffe lungo 
tempo, fcmpre filofofandoi sù le uicen- 
de fubordiriate alla Pròuìdenza d afllcu- 
fa , che quella Diuina afilfienza non ci. 
' / * abban-- 
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abbandona: Junior fui j é^fenui; èfnon 
widijuftum dereltdum: P/al.jó. v. ay. La 
noftra Religione pecca di pufillanimità , 
quando al bilbgno non dimanda mira- 
coli dà Giesù Crifto. Nell’ arfenale co- - 
ftituito per difela , e conlèriiazione della 
iìia chiefa , vno degl’ arredi più all’ ufo, 
è la facoltà di far miracoli : Signaautem 
ios \ qui crediderint h£c fequentur : in no- 
mine meq D^monìa ejicient ; lingt^ù lo- 
quentur novu,[erpentes tollent, mor- 
hferurn quid bibèrint non eis nqcebit , fuper 
£gros mdnus imponent , bene habebunt: 
Marc, cap.i^. v. 17. Or le DIO hà dato 
^la noftra Religione T onnipotenza in 
mano, come potrà mancare qualche co- 
fa à gl’ Ypmini dà bene ? Niuno degl’ A- 
poftoii, entrarono in confulta per 
prouedere il pane: alla Turba, che fù fui 
Monte, pregò Giesù Crifto à trouar pa- 
ne nùracolowniente, e però egli fece il 
miracolo lenza rìchiefta, cornò lo hega- 
rà à chi lo richiede, quando è nece^^^ 

Gli anri^ c^clefiaftid fono pieni di prò- 
digiofì aùuenimenri, che in ogni fecolo 
fono ftati operati nella noftra Religione, 
ed oggidì durano miracoli perpetui , e 
. fc ne uedono de nuoui, che rendono in- 

H y ' nega- 
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negabile r afliftenza Diuina alla uera n(> 
ftra Religione; nè mancaranno mai, fin- 
che DIO fi troua nei noftri Religiofi 
Configli ; non efiTcndo , la noftra fede, 
nè le noRre anime meno care à Crifto 
di quel, che fodero quelle de’fiioi Apo* 
doli , e di quelli , che allora lo lèguita<f 
Tono. 

8. Nella noftra età l’anno 1^85. fi 
tenne alla Porta Ottomana quel gran 
Configlio, nel quale fùrifoluta T espug- 
nazione di Vienna, con la quale farebbe 
caduto tutto r Impero Romano nella 
Germania. T’imprefa parue al Diuano 
non mancheuole , per la propria poten.» 
za, e per le poche forze delPImperadore 
Criftiano, Furono raccolti in un fola 
esercito dà tutti li R^ni , e Prouincie 
tributarie all’ Impero Ottomano , cento 
fèttanta milla combattenti, fenza Firn-» 
menfà moltitudine , che richiede di fer-i 
uizio un tanto numero di Soldatefca, 
proueduti di ogni arredo militare , e 
d’ ogni necelfaria Vittouaglia abbondan- 
temente per il loro dilègno ; e tanto 
più credeuafi ficura quefta grande con- 
quifta , quanto più credeuano , che li 
Francefi, nati nemici della cafa d’Auftria, . 

non 
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non farebbefi mofla in aiuto , per ueder 
opprefla quella potenza, che era l’unico 
impedimento della loro grandezza ; 
Dall’ altra parte V Irnperador Crilliano 
non aueua , che un piccolo esercito di 
trenta milla combattenti in lifta : e poc’ 
anzi erano morti li principali Configlieri 
di Stato ; Il Conte di Lamberg Maggior 
Domo Maggiore , Il Principe Adolfo di 
Suartzenberg Prefidente del Configlio 
Imperiale Aulico ; Il Conte Raimondo 
Montecuccoli Tenente General dell’ Ar- 
mi Celàree : Il Conte Noftiz Gran Can- 
celliere del Regno di Boemia , il Baron 
Occher Cancelliere di Corte : Onde pa- 
, reua un fìinefto prciàgio di rouina , co- 
me fu Rimata in Roma al tempo di 
Claudio ; la perdizione dèlia di cui Fa- 
miglia fu prefagita dalla morte di quei 
principali MiniRri : 'Numerabatur inter 
oflenta , diminutm omnium Afagiftratuuffi 
nuntfrus : Qu£flore /Edili , Tribuno , ac 
Pretore 9 fy Confulet paucos intra menfef 
defunHu : Tac. Ann. lib. 12. cap. 64» Pu- 
re con tutto queRo fauorc di Pronostì- 
d per la parte del Turco, non eflèndofi 
trouato DIO in quel Diuano , doue non 
era giuRizia , anzi il pofitiuo Spergiuro 

con- 
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contro la tregua di uinti anni giurata : 
Suam miferamente quella gran prepOr 
cenza: là doue nel Configlio di Leopol- 
do Imperadore , e d’ Innocenzo XI. do- 
uc le apparenze erano tutte funefte; 
Perche DIO fù prefente alla gluftizia 
della caulà, ogni cofa fi conuertì in feli- 
ce fuccefib: Furono fugati, e poi battu-, 
ti que’ tanti Barbari , e 'confu.fa la mali- 
zia di tutti quelli , che meditarono nella 
rouina della cala d’Auftria, quella della 
Religione , la quale auanzò con le armi 
Auftriache à ricuperare tutta quella gran 
parte dell’Vngaria, cHe il Maometismo, 
poflèdeua , per lo fpazio di cento cin- 
quanta fette anni : Ibi ceciderunty ubi ope- 
rantuir iniquitatem , expulfi funi , nec potue^ 
runt Ilare: Pfal. y, 13. quia Dominm 
mai Judkium , ^ non derelinquet San 9 os 
fiios : F{kl^6,v,2S* 

Al nero Gioue P Ottoman Tifeo. 

. Qui tentò di far guerra , e qui cadeo»' 
Filicaia. 

Sr II 

9. /^Uefta ficurezza della Diuina aflls- 
tenza in’ ogni caufà giuda, non 
libera gli Vomini dalla douuta appHca- 

zipne. 
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2Ìone, poiché DIO non manca nei bi^ 
fogni cftremi , mà non iiuole che noi fi 
lafciamo colà tirare, quando, potiamo 
preuenirli, è però li Principi nelGoùernò 
temporale, fonò obbligati à proiiéderfidi 
fufficienté riferiiaj per quei cafièftremi, 
che ben (òùerite àrriùano nello fiatò poli- 
tico , alle loro pèrfoné , ed à lorò fiidditi : 
Noli è alcun gradò nel Mondò Ciuiléi 
tanto pericololb, quanto quello de’ Prin- 
cipi, e qtiantò più fonò grandi, tanto h 
maggiore il pericolo j poiché: IVunquani " 
fatis fida potentia i Ubi nmia efi : Tac. Anh; 
lib.2: càp.92: Quindi éj che niùna ficii- 
fezza può eflèr mai fufficiehte , e dopò 
aiiér pofto tutte le guardie credute he- 
Ceflàrie reftà fèmpre bifogno d’ àuer 
qualche rilertià per tutte le occorrenze 
di efirema disgrazia^ e di efiremo im^ 
pegno: „ , 

io: Le riserue fonò : fonimè rilé- 
ùanti di Denaro ripofio , ò di cofe facil- 
mente conuertibDi ih Denaro : e For- 
tezze fitUate in confini dà elfer facil- 
mente foccorlé, e talménte prouedute 
dà poter lungamente refifiere. 

II. Non Tafcia d’ eflèr lodeuoì pre- 
fótizione : dilatar la Famiglia , per inte- 

telfat 
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reflar molti nella propria confcruazio- 
ne : c fimili altre finezze dà non trafcu- . 
rarfi dà chi pretende di regnare con 
quella maggior ficurezza polUbile nell’ 
incoftanza delle cofe Vmane. 

II. Là riserua delP oro , ò altro e* 
quiualente riducibil facilmente in com 
tanti 9 mantenne là Spagna nel tempo 
della Ribellione di Portogallo con mag* 
gior forza di quella, che fi trouaflè nelle 
armi dell’ elèrcito , condotto perfonah 
mente dal Rè Filippo Quarto, perche 
quello pcriua di Fame, e 3 il Rè auuilk- 
ua , che fenza T aiuto d’ un Millione di 
Scudi, non era polfibile fupplire al bi- 
fogno , ed il Magiftrato delP Azienda 9 
non lo poteua fouuenire, perche non a- 
ueua nè denaro , nè credito ; La Regi- 
na Ilàbella di Francia, Figlia di quella 
grand’ Anima d’ Enrico IV. uedendo , 
die (è quell’ elercito periua , tutto peri- 
ua, perche. li Porto^hefi farebbero re- 
ftati afìToluti Padroni, non del Regno 
di Portogallo, màdi tuttala Spagna, 
chiamò il Prefidente dell’ Azienda, éd 
altri, principali Miniftri del Goucrno 
per trouar il modo di non reftar op- 
preiil, per fi miferabìl cagione, mà niur 

no 
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no potè fuggerire ii modo d' ufcire dà 
quelle angoleie : Allora la Sauia Prind- 
pefla , corfe ad una riserua (eh’ in una 
Donna non fù meno d-un miracolo) 
prefe le più preziofe gioie, che aueua as- 
cendenti di prèzzo al millione ricercato, 
e portatali perlbnalmente in budbla alla 
Casa di certo Ortiz principal Banchiere 
di Madrid (il quale non. potendo eflèr 
pagato di” fette millioni , non uoleua 
auanzar più denaro alla Corte) ecco dis- 
le la uoftra ficurezza, e corrilpondete il 
bifogno all’ efercito : allora il mercante 
Ipedi il denaro ricercato , il Rè fi foften- 
ne Regnante, e l’ elèrcito in Vita. Nel- 
la guerra tràVergufio Landi, Tiranno 
di Piacenza, ed Azzo Vifeonti Duca di 
Milano , il Landi, lafciato il luo elèrcito 
à fronte del nemico, con alcune com- 
pagnie di caualleria , ed una quantità di 
ggate facinorolà, penetrò per cammino 
nA praticato à Milano, doùe arriuato 
^prouilamente, andò iubito all’ attac- 
co della Refidenza di Azzo. La guardia 
ordinaria non era capace di refiftere all’ 
impeto di tanta gente, e làrebbe Azzo 
reliato prigione nelle fue ftanze , le la di 
Xui Madre , che teneua buona riserua 

* ^ ié 
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di contanti, non foffe accorfa ad aiu- 
tarlo. Quefta afFacciatafi ad una Fine- 
ftra, doiic era il contrailo delle genti del 
Landi con le guardie della Caia , versò 
à baiTó alcuni faccHetti di Dopie^ che 
diuertironò gl’ àflalitori dà proièguiré 
à forzare l’ ingrciTo del Palazzo , perche 
fi diedero tutti à raècogliere T óix) ibar- 
fo fui tèrrenò , èd in tanto j che coloro 
raccogli eiiànó il Denaro j Azzo ebbe 
tempo di fuggire, è faluarii. Giou nel* 
la Vita di Azzoi . _ ... 

13; Là feconda riicrùà di Fortezzé 
fituatc ih fiti di Lunga difefa, e di facil 
ibccorfo . è la risérua più comune de* 
Regnanti d’ oggidì j poiché àhticamen- 
té la conierUazioné . delle Mòhàrchié 
principàliiiénté fòndàuafi nel valóre 
degli eferciti , ed i pàefi réiìàùanò apèrti 
per nóil àggrauare i Pòpoli dalle fpcC 6 
dei fabbricale, é dotar le Fortezze j|pà 
infegnandò là lungà éspérieriza ai Pmi- 
cipi, chclà neceilìtà d’ efifer foldad noli 
quadrauà alla delizia del viuére^ èd ai 
Popoli j che la frequènte hiutàzionè de 
Principi portaualoro maggiori fpelè^ ed 
incomodi, che il ihànteninièntó delle 
Fortezze j fono conuenuti^ Prìncipi, c 

Popoli 
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Popoli à. Fondar le Piazze , munite dì 
fortificationi inelpugnabili , qiiando fon 
prouedute di tutto il lor bifogneuole : 
c fé r anno i 6 s$i là Città di Vienna non 
folle ftata niunità di biioné mura 5 Bal- 
loardi , FolTe , Riuellini i e proueduta di 
cornpètente guarnigione, e di tiitto ilre- 
ftante bifogneuole ; L’ elèrcito Ottoma- 
no farebbcfi auarizato Vincitore fino al 
Renò , e là Corte Cefareà , non àuereb- 
be auuto tempo di ritirarli, é ^àluarfi^ 
jnà nel mentre, che reftaua Vienna re- 
fìftendó ^ e trattenendo V Inimico , fi 
andò là Córte accollando al Tirólo. 

1 4; . La terza riserua di prop^aré la 
Famiglia, per auér molti interelwti nel 
mantenimento del Priricipatò in quel 
Regnante capo del Parentado , fu quella 
tiserùa 9 alla quale fi apprele Augufto, 
quando ùidefi mancare la prole della 
Figlia ; confiderò, che reftàndo folo, ed 
auanzando gP anni , fi farebbero àuan- 
zati alla di Lui fuccelfioné , tutti quelli, 
che, auéflerò ambizióne di Regnare, c 
coraggio di ammàzàrlo ( nè farebbero 
fiati pochi , in uria Città , òlle conferùa- 
ua ancora molte relìanze di Repubblica) 
quindi giudicò più fano configlio , farli 

I Egli 
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Egli i fucceflbri , che per regnar esfi Io 
lalciaflèro regnar Lui quietamente , fin 
che uiuefle ; promoflè Claudio Marcel- 
iò Figlio della Sorella al Pontificato , ben- 
ché ancor Giouinetto , alzò Vipfànio. 

• Agrippa filo Genero al Conlblato , ed 
aodottò i Figliaftrì , ed obbligò i Figlia- 
ftri ad addottare i Nipoti , e riempì la 
Corte di Principi ; Suhjidia Dominatìoni : 
Tac. Ann. lib. i . cap. 3. riièrua , che gli 
giouò naolto à regnar lungamente: 
Galba uolle anch'egli ualerfì di quefia^ 
riìèrua per rtiantenerfi in Tròno nella ' 
fila età decrepita, e gli auerebbe feruito 
egualmente , che ad Augufto : mà non 
ièppe rilbluerfi , e quando rìibUe già fìi 
troppo tardi. Seditio fuperiorù Germa- 
nU , maturava confìlium Galba , jam pi- 
dem de adoptione agttantù. Tac. Hifi. lib. 
primo cap. 12. 

15. La Monarchia di Spaglia h cadu- 
ta nella morte di Carlo IL del Dominia 
Auftriaco(per mancanza dì queflra rifer- 
ua) nelle mani della Caia di Borbon , e 
le potrà fermarli in quefta pacificamen- 
te per una loia età , non caderà più in 
altre mani, per quefta cagione", ellèndo 
la cafa di Borbon attentifilma nel dila- 
tare 
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tare la Famiglia ; come 1* Auftriaca nel 
preferire la Dignità alla prole. 

ié» Quelle fon le materie di conlul- 
ta auanti d^e^Prinapi, cercar le ficurezzc 
del Regnante, e deUi fudditi: Cosi il 
Figlio di DIO confultaua, 
mentre 

SEDEBAI CUAt DISCIPCILIS 
SUIS. 
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Politica,, e Religione 

CAPO TRENTESIMO 
QUINTO. 

FUGIT ITERUM. 

Cap. VI. V. ij. 

I. jT^^v Uellà Turba faziata dalmìr^j 
■ ■ cola di Gicsù Crifto lo uo- 

^ m leua auere per Rè , paren- 
do à loro , cnc non potrebbd 
defiderarfi meglior gouernb , che doud 
il pane , e le uluande moltiplicauano i 
fènza nè meno prelerttare uq, meniòria- 
le ; nè foggezióne più foaue era imma- 
ginabile, che rotto un Monarca 5 il quale 
in ucce di efiger • tributo , dispenfaua 
pagnotte , col companatico , c fapeuafi 
inoltre, che quando occorreua , conuer^ 
tiua r acqua in ottimo vino : qtiefto len- 
za dubbio farebbe flato , non il Regno 
della Religione , mà il Regno della cu- 
cagna. Se Giesù Crifto , che in tutta la 
fua vita non rife mai , aueflè uoluto una 
uolta ridere , allora era il tempo : mà 
erano troppo lontani li fuoi Diuini pen- 

fieri 
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penfieri dà quelle vmane Iciochezze : e 
fù indotto dalla Religione , e dalla Poli- 
tica à slontanarfi dalla moltitudine , fem- 
plice ed’ ignorante : Fu^it tterum, 

jj. I. 

jz. T A Religione non R)fFriua , che gli 
L/Voinini accl^mafiero GiesùCrilto 
Rè , perche uoleua , che lo adoralTero 
pio : La Religione , che cerca Principi, 
pon è Religione, perche il Principe della 
Religione non può elfcr che DIO , nè 
piOhà bifo^no chegliVomini lo eleg- 
gano Rè. Gicsù Grillo nel Tuo discorlb 
ptto rd popolo in Gierufalemme , non 
fi trattenne in altro infegnamento , che 
nell’ infinuargli , eh’ egli era il Figlio di. 
DIO , ed il Giudice di tutto il Mondo ^ 
e sù la fede di quella Dottrina lo fegui- 
tarono, polcia non ebbero tanto giudi- 
zio di riflettere, che l’efler DIO era co- 
là maggiore, che l’ efler Rè : non era per 
tanto altro rimedio à tanta ballordaggi- 
nc , che ritirarli , e dargli tempo , che 
maturaflero m^lio i loro configli ; ac- 
clamare Giesù Grillo Rè , era una fcio- 
chezza della medefima fpecie , di quella, 
che aueua in capo quel Pazzo , Seruitorc 

I 3 di 
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di Filippo Quarto Rè delle Spagne , il 
quale per moftrare il graqd' affetto, ehe 
portaua al fuo Padrone , gli auguraua la 
fortuna di poteT arriuare un giorno all* 
onore di effer Vice Rè di Napoli. Il 
Dominio , che Giesù Griffo aueua mo- 
ftrato fopra della paralefìa, nella proba* 
tica Pifeina , fopra la leppra , fopra le 
febbri, e fopra ogni altro male, in ogni 
luogo, do ue fermauafi, ò paffàua,fbprà 
la morte ffeffa nella nota grazia fatta al 
Figlio del Cafarnao , nel tenergli in vita 
il di Lui Figlio ; anzi fopra la natura tut- 
ta, come coffaualoro, nella conuerfior 
ne deir acqua in vino , fatta in Cana, e 
nella moltiplicazione de pani,fficceduta 
fotto de Loro occhi , era un Dominio , 
ben di altra fpecie, di quel, che fìa quel- * 
lo dei Rè del Mondo , che non hanno ♦ 
potenza ffifficìente per liberare , nè fc 
fteffi, nè altri dà un piccolo dolor di te- 
fta : e che tutti infieme non fon capaci 
' di fabbricare un fungo , nè di teflèr la 
camicia ad un fior di Sambuco. 

3. Nè folamente era cofà ingiuriofa 
à Giesù Griffo l’ acclamarlo Rè , condi- 
zióne inferiore alla di Lui Dhiinità, mà 
era ripugnante ai diLui impegni: aueua 

egU 
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egli prefa la natura vmana , per formare 
à tutti gl’ Vomini l’esemplare di tutte le, 
più eroiche morali virtù, in emendazio- 
ne di tutti quei vizi], che erano pullulati 
dalla fuperbia , primo peccato di Ada- 
mo, e così era uenuto ad infegnare l’u- 
miltà, la modeftia, la manfiietudirie ,'la 
pazienza &c. le quali non Ibgliono ue- 
ihrfì con manto Reale , nè ^itar nelle 
Corti dei Principi terreni , doue la uanU 
tà , il fallo , l’inlbfferenza d’ogni inco^ 
modo , e d’ ogni altra più sfrenata pas- 
sone , Tuoi troqarli come nella propria 
Refìdenza. 

4. Ripugnaua inoltre l’ acclamazio- 
ne di quella femplice turba, al lor mede- 
fimo interclTc , poiché fé Giesù Crifto 
auelfe accettato d’ elTère il loro Rè ; La 
Corredi Erode, e molto più li Procon- 
lòli Romani , che gouernauano quelle 
prouincie dell’ Alia , làrebbero inforti 
contro quella niioua potenza , per op- 
primere un principio di Iblleuazione, e 
di tumulto , c quella , che fu fimplicità 
llirebbe Hata punita , come un misfattex 
di Lelà Maeftà, di prima ClalTc, ed aue- 
rebhero tagliata à pezzi tutta quella mol- 
titudine di gente mal confìgliata : nè la 

I 4 Reli- 


Digitized by Googic 


i $6 Capo Trentesimo Quinto §.1. ' 
Religione , eh’ è. tutta vifcerc di carità, 
poteua permettere, che tanto male arri- 
ualTe, e per metterui rimedio , fece, che 
Giesù Crifto n ritirane ; Fugit iierum in 
montem ipfe jolus. 

* y. E ben uero, che Giesù Crifto er^ 
Rè di tutta la terra, per efter il Figlio di 
DIQ Vnigenitq , ed innoltre perche 
Giesù Crifto era il pivi perfetp Vomo, 
per virtù, c talenti naturali, che uiueftè 
in tutto il Mondo , c per ragion di /ànr 
gue ucnuto dalla ftirpe di Dauide, aueua 
Dritto al Regno degli Ebrei \ anzi li fù 
fingolarmentè fattala dichiarazione del 
Diurno Dritto iòpra del Mondo , Leg- 
gendofi nel facro Tefto : Filius mtus es tu: 
rqftulaa rnCy tato tibigentes baredita- 
tem tuam , ^ pòffejjionem tuam terminos 
terra. Pfal.2.yt7.& 8* ma deue auertirfi 
quel: Poftula a me: Diede DIO à Giesù 
Crifto il Dominio del Mondo , purché 
egli lo uolcfle ; Poftula a me : mà Giesù 
Crifto non uolle aiffolutamente auerne 
l’ufo : pd Doipimo non poteua fòttrarfi, 
perche era douuto alla fua natura : mà 
deir ufo, ed’ esercizio non uolle fapcrne, 
proteftando , che il Regno temporale 
del Mondo non era il fuo negozio : 

I Regnum 
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Rigmm meum non efl de hoc mundo, ]o. 
cap. i8« V. 36. Jeftds autem cum cognouiffet^ 
quia venturi effent., ut raperent eum , 
facerenteum Regem , fugit iterum in non^ 
tem ipfe folus : p quando fu arreftato dalla 
sbirraglia di Gieru/àlcmme , per il tradi- 
mento di Giuda , uolle , che fapeflero* 
che non aueuano autorità fopra di Lui, 
per la Giufì:izia douuta alla rua natura, 
mà fi lalciò arredare , perche non uolle 
r esercizio della fiia giurisdizione : An 
putas quia non pojfim rogare Pqtremmum^ 
^exbibebit mibi modo plmquarn duodecim 
Legione^ Angelorum ì Math. cap. 26. y. 3^; 
c la fteflà protefta fece à Pilato » quando 
uantaua autorità (opra la di lui vita: 
Refpondet Jejusinon babere^poteftatem ai^ 
'verfta me uUam,nifi tibi data effet defuoer. 
J0.19. y^ii. e la permifilone che fu data 
à Pilato , fù effetto della di Lui rinunzia: 
Regnum meum non eft de hoc mundo: coe<^ 
rentemente à quella ritirata uerfb del 
^ Monte , u’edcndo , che uoleuano accla- 
marlo Rè; Fugit iterurp. 

§. Ut 

tà • w * - • • 

6. i^Uando la Religione non auefìfe 
perfuafb Giesù Grido à fuggire , 

I 5 s ii 


• Digillzed by Google 


138 Capo Tremes^imo Quinto II, 

«ù i motiui della maggior conuenienza, 
c deir altrui benefìzio, la Politici lo aue- 
rebbe così configliato. Chi erano di 
grazia coloro, che uoleuano Giesù Cri- 
So Rè 3 erano cinque milla vomini della 
plebe lenza 'denari, lenz’ armi , fenza 
ordine, accompagnati dà maggior molr 
titudtne di Rróppiati, ammalati, inualà- 
ti, pezzenti, che non poteuano mouer-t 
fi, e non aueuano dà mangiare ; Gente, 
che non aueua Fortezze, doue afìlcurar-; 
lo, ricchezze da tributargli, eserciti dà 
defendcrle ; In un deferto , in cui non 
era una Sedia, doue metterlo in Trono, 
nè un coperto fotto di cui farlo abitare, 
nè una pianta fruttifera , da cui potefle ,■* 
ftaccarfi un frutto dà poterlo ricreare» 
Qual tripudio di Scribi , e Farilèi, fiioi 
Nemici; Nel poterlo accufare lèduttore 
del Popolo ? È nel uederlo perfeguitare 
dal Foro lècolare ? e le aueflc uoluto 
dilfenderfì à forza di miracoli , già non 
aueua bifogno di accettare le. acclama- 
zioni di quella Turba : Potendo dà iè 
medefimo,non folo difendersi, mà col- 
locarsi fbpra di tutti con quella magni- • 
ficenza, che gli fofìTe piaciuta : era dun- 
que prudenza , e Politica non badare 

à quel- 
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à quelle grida , e far conofcere al Mon- 
do , eh’ egli non pretendeua alcuna tem- 
porale autorità , nè auefle pretefto al- 
cun Miniftro di Stato , d’ impedire il 
concorro à fentire la parola di DIO, c 
reftaflèro perAiasi li Principi lecolari, die 
la di Lui Religione benefìcaua il loro 
fìidditi 5 non li foucrtiua , e che non po- 
tcua recarli incomodo alcuno al loro 
Gouetno dà chi fuggiua la Preminen- 
za. 

7. Tutto ciò , eh" ebbe di utile la Po- 
litica in qucllà nouità , fu che quando 
cinque, ò più milla vomini acclamarono 
Crifto per loro Rè , furono cinque , ò 
più milla teftimodij del di Lui rifiuto; 
Lodatori della fua virtù , come prima 
de’ fiioi miracoli : Obbligati à quella 
Lode, per Giufiizia al Ilio merito, come 
all’ ammirazione di quelli , per gratitudi- 
ne alla fila beneficenza. Oh quanto 
più glpriofa làrebbe la nollra Chielà, lè 
auefle imitato quello làntillimo , c la- 
pientilllmo efempio di Giesù Grillo, 
allora che fù ricercata dà più Principi 
terreni à collituirsi Sourana fopra delle 
loro terrene conquille ? Se il Pontefice 
AlclTandro Sello ricercato dà Ferdinan- 
do 
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do Rè d’ Arragona , fopranominato il , 
Cattolico à mandargli rinveftitura del- 
le Indie occidentali , fcoperte dà Crifto- 
foro Golornbo, gli auede mandati opc- 
rarij Euangelici ; c fui punto deUTnue- 
itìtu^a auclfc rispofìo come Giesù Gri- 
llo di cui era Vicario; Regnum meum non 
eft de hoc Mundq : e così ogni altro Pon- 
tefice Romano in fimili altre congion- 
ture ; non facilmente auerebbero ardito 
tanti Erefiarchi , di negare il Vicariato 
di Giesù Crifto à Pontefici , imitatori 
della di Lui Santità , c Sapienza, nel rir 
cufare V esercizio della Souranità mur|- 
dana , ancorché realmente douuta per 
naturai retaggio al Figlio di DIO. 

8. Nè bafta confid^rare il riputo, che 
fece Grillo d’ efier Rè , ipà deue inoltre 
osferuarfi il modo, che fù di fuggire, 
lenza dir loro alcuna fillaba : Quando fi 
tratta di certi int^resfi , che toccano la 
gelofia di flato ne’ Regnanti, non bifog- 
na nè meno entrarne in discorfo' , mà 
bifogna affatto ritirarfene ; Fugit iterìim. 

9. Germanico Gefìire dopo quel glo- 
riofb combattimento , leguito contro 
di Arminio , nel quale finì di foggiogare 
la baffa Germania, fece rifieffioncj che 

Tibe- 
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Tiberio già ingclofito delle di Lui glorie^ 
al fèntirc una vittoria di tanta fama, la- 
rebbefi maggiormente inombrato ^ ftii- 
diò lìibito il modo dà tirarli fuori dà 
tutto il gloriofò , che toccauàgli in qiiel 
felice fuccelfò ^ attribuendolo tutto à 
Tiberio , lenza che reftalTé alcun luoe^oi. 
tìh àLui j nè al fuononìe: Diede tuttala 
Lode della fatica à fuòi fubordinati: 
Fece congregate in gran catàllatà le ar- 
mi , c Ipoglie rìemiche i teliate Ipàrfepel 
£ampo della^Battàglia j pòfda in gran 
Cartellone i fecefcriuèrc in carettéri cu- 
bitali quelle magnifiche ,* è pregnanti 
parole , fenza una fol lettera ^ ò zifra in- 
dicatiùa della di Lui perlonà : U ESER-^ 
CITO DI TIBERIO CESARE: 
giogàie le nazioni^ che abitano trk t Elba $ 
ed il Reno: k AI arte i Gioijei Augufló 
éonfacrà qUefta . tnèmorid i Làudàtis prò 
condotte V \doribUi Cajar Geirfnankui , con- 
geriem armorum fìruxit, fùperbo cUfn titu- 
lo: OEBÈLIATIS ì NTER RHE^ 
ALBIMQUE NAtiom- 
BUS, EXERClTttUM TìBERll 
CjESARISì E a MOVIMENTA, 
A 4 ARTI, ET JOVl, ET AVGt^S- 
TO SACRAVISSE, DE SE NltìlL 

AD- 
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ADDIDIT mctu inrvidi£^ an ratus con- 
fcientiam fa 9 i fatù effe : Tac. Ann. lib. 2. 
cap.22. Fuggì la gloria per afllcurarfi, e 
la vita, e la gloria : Fù il Vincitore, mà 
nonlafcrifle: DE SE NIHIL AD^ 
DiDir. 

IO. Tito Velpafiano , nel Viaggio per 
Roma, doue andaua Inuiato di fuoPa** 
dre à congratularfi con Galba, per la di 
Lui aflbnzione all’Impero, ebbe auuifo, 
che Galba era (lato trucidato , e che tut- 
ta Roma era folTbpra, per la competen- 
za , che aueuano Othone , e Vitellio di 
fuccedexgli. Tito non fapeua , che rifol*- 
uere; fe feguitaua il maggio non farebbe 
arriuato col gradimento’ del SuccelTore, 
à cui non fù fpcdito ; onde non farebbe , 
flato riceuuto come portatore d’ un com- 
plimento , mà farebbe flato arreflatò 
per oflaggio della fedeltà del Padre, de- 
fiderato Imperadore dà molti, e fc folle 
tornato addietro , auerebbe offefò il vin- . 
citore : pose in confulta tra gF amici l’afv 
fare , e conclufèro , che fi ritiralle , . e 
non profèguifTe il Viaggio. Come fe- 
ce : igitur or am AcbaU , ^Afi£, ac Uua 
mar'u prater^veBm , Rhodum , é^Ciprum 
Injulas , inde Syriam audentioribus ffatifs 
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petebat : Tac. Hill. lib. 2. cap. 2. Douc 
trattanfi pretenfioni di Regno 5 non bi- 
fogna cntrarui , mà bifogna fuggire , c 
fuggir lontano. 

II. Il Marchcfe Ferdinando di Pclca- 
ra Comandante degl’ eserciti di Carlo V. 
Imperadore ; Dopo la famolà battaglia 
fotto'Pauia contro Francefi , doue reftò 
prigione ilRèFrancefco Primo, e la Cala 
d’Aullria reftò in prepotenza Ibpra ogni 
Potentato d’ Europa , polè in tanto Ipa- 
uento li Principi d’Italia, che fi credet- 
tero tutti opprefli , fé duraua il Ibdetto 
Marchele in quel comando ; Si applica- 
rono per tanto al rimedio , nè lèppero 
trottarlo migliore , che ofFerirfi tutti in* 
fieme à crearlo Rè di Napoli , mà il Sa- 
uio Generale, fingendo di lafciarfi fe* 
durre, per auer in mano le proue della 
fila Fedeltà, fuggì fubbito alla confiden- 
za della tentazione coll’ Imperadore luo 
Padrone, conolcendo , che quell’ accla- 
mazione di Rè tendeua alla Tua per- 
dizione : ed’ al radoppiarfi 
i tentatiui. 

FUGIT ITE RUM 
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CJPO TRENTESIMO 

SESTO, 

EGO SUM. 

Cap.t^l. ^i2ò. 





lArdaridò Giésù Crifto à ritorr 
har dal Monte s’ imbarcarono 
li di Lui bilcèpoli iiersp . Ca- 
farnao , itià hòn fi tófto furor 
no sìphtànati dal Lido i che il mare co- 
minciò à gonfiarli i è douetterò hioltO 
faticare per nòli fommergerfi j qtìando 
ali’ impròuilo iiidei‘0 comparir Giesu 
Criilò sull’ acque j che fece, lóro corag- 
gio con dirgli i EÒO S U A4.' Ed imi- 
màntinenitè lenza. laper coriiéj tróua- 
ronfi ài Lido di Cafarnao , benché foflè 
ftiòlte miglia dilianté.; Nella Vita Ipiri- 

tualeihón è luogo, nè tèmpo, in cui più 
licuramèntè fi troui DIO , che nelle tem- 
pejìe , e nella Vita mondana gl’ affari ar- 
riuano prefio à buon termine-^ doue il 
Padrone fi troua prefente : ÈCO SUM* 
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ài j é la iiìrtù fi trouanò fempfó 

JL/ infieme j è doiie fonò trauagli > fi 
troiia femprC virtù j hòn èflTèridò pofll- 
bile uiueré àfflittò , le la virtù nòli ci fo- 
ÌHenCi In tutti gli fiati della vita vma« 
ha) fi tròiian tempefie ) mà fingolarnien* 
tè nella vita Ipiritiialè > poiché èfiendo 
fi. móndo : In maligno pùfitus : prima Joi 
cap.fi Vii<?i balla eflerconólciiitoVòmo 
di Religiofi cpfiurrii j che la témpefia 
non tarda ad alzarli^ Ragionando Clau^ 
dio Impéràdórè cort Agrippina fila nàog- 
iiè ) cadde il discorfò fopra di Calpùrnia» 
pania confpicua in Róma, l^Imperadore 
lenz’ altra intenzione i che di far giufii- 
zia alla raré lue qualità ; VetameìUe , dis> 
{ci eUà è Dama di fingotari prerpgatiife i 
hórì fìirórió toftó próferité qùéfté Irtrtó- 
cénrì parole , chè lubltó Cóniihciò là 
perlecùziorie contro di Calptiriìla ^ ed 
appena Agrippina laiciò lap^e^ che uo- 
lontieri rauerebbeuediìta allontanata di 
Ronla ) che ininiantinénte comparuero 
Calunniatori i e Giùdici ^ Il quali là rile- 
, garónO , béri diftanté dalla Córte i lenza 
<ihe Iberafie ut vita fua di rìueder la pa- 

K tria. 
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tria , nè il di Lei delitto fu altro, che l’ es-' ' 
fer bella : Calpurnia lUuflris Femmina per- 
ruertitur , quìa formarti ejus làudauerat 
Princeps , nulla libidine , fed fortuito fer- i 
mone: Tac. Ann. lib. i2.cap. 22. Accade ’ 
alle anime buone, e fante ciò , che acca* ^ 
de alle Donne belle : La fantità intollc- ' 
rabile alla gente cattiua ( di cui è pieno 
il mondo ) fubito , che fcoprefi j troua 
chi la perfèguita, non per altra ragione^ 
fè non perche non fi uogliono Vomini 
dabbene : come ogni giorno fi uede ili 
ogni Luogo , mà fingolarmente nelle 
Corti , doue pare , che la malizia uoglià 
far da Regnante : nè quella è mancanza 
di prouidenza , come alcuni beftemmia* 
no , mà pofitiuo configlio della proui- 
•denza medefima,Ia quale non potrebbe 
altramente gòuernar gli Vomini , che 
fono in ogni paefè , come Tacito difle , ■ 
che erano nella Germania : Inter fecunda, 
non Dhnni , non Fiumani Juris memorts: 
Ann. lib. 2. cap. 14: fono le tribulazioni 
un freno alla fouerchia petulanza de! 
noflrò fpirito indomito e fono quella 
tempefta , che tiene ih perpetua uigilan- 
za, chi nauiga. 
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Se gli Vomini dabbene foflero re- 
golatamente felici 5 la Religione non fa- 
rebbe contenta , perche fi romperebbe 
il commerzio della Fede col Paradifb, 
uenendo gli Vomini à perfuaderfi , che 
la felicità temporale foflè tutto T inter- 
cfTe , che cauafi dalla virtù , e che quelli 
beni terreni foflero tutto il bene. Per 
quello dice SanP Agoflino : che DIO 
permette , che gli Vomini buoni fiano 
Ipeffe uolte afflitti , e li cattiui fortunati, 
acciò fi fàppia, che per gli Vomini buo- 
ni fono beni altroue , mentre le felicità 
temporali fono comuni anche agli Ve- 
rnini mali : Flacutt DMti£ pro'VidentU 
preparare impofterùm botiajuJlis\ quitta 
non fruuniur mjufti , éjmala impijs , qui^ 
bus non cruciabuntur boni, ifta 'Verò bona, 
& mala temporalia utris^ ^oluit effe cow- 
tnunia , ut nec bona cupidihs appetantur, 
qU£ mali quo^ babere cernunt nec mala tur* 
piter euitentur , quibus , ^boniplerun^ 
efficiuntur. de Ciuit. Dei bb. primo cap. 5* 
Suole DIO dice Sauedra neirimprefà 
affligerci per mifericordia , e punirci 
col premio , perche : il premio eguaglia i 
conti f e ^afflizione cifk creditori: e quan- 
do DIO per fua generofità d fi fà debi« 

K 2 torc. 
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torc, egli è un debitore , che non ci fug- 
ge 5 ma ci ftà (èmpre apprcflb con Uma- 
no in borfa per pagarci con ufura più 
grande del capitale ; ed Offertia Lattan- 
zio , eh’ à dilegno (lanid compofti di 
pafllonl, le quali tirano al vizio, per fa- 
re nella vittoria del vizio j lin combatti-» 
mento , che tenga DIO à (pettacolo 
Quindi: Pofuit Creator materiam^ìtiorum 
in affeUibm , mateHam DirtutU in uittjs: 
Diuin^ Inftit. lib. 6. cap. i 

4, Trouandofi Moisè fui Monte CJ- 
reb , uide uno ipinaio, cheardeua,e ciò^ 
che lo faceua ftordire i lo uedeua arde- 
re , e non conlumare: Videbat quod m- 
tus ardqret, ^non comburer etur i Exod^ 
cap.3. v.2rf rtorìfiniua d’intendere Moisè 
il Miftero, e rimaneua attonito ^ mà po^ 
icia lentendofi dire : Egó fum : celsò lo 
lìupore, poiché, doue è DIO, le fiamme 
non poribno confumare , nè le Ipine 
pofibno pungere, fi arde, e fi rilplènde; 
widebat i quodrubta ARDERE*T i ET 
NON COAiBURERETURi lofpinaio 
è l’ Vomo trà le tribulàzioni, DIO è Lu- 
ce , che illumina, non fiamma, che Di- 
toori : e benché altroue dica il facro Tc- 
llo, che DIO fia fuoco efierminatore^ 

Domi* 
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Dominus Deus tuus ignìs confumens efl: 
peuter. cap, 4, v* 24» non intende di con- 
fumare chi fofFre il mal de’ trauagli , mà ^ 
di non foffrirc chi cornette il mal della 
colpa 9 poiché furono parole di Moisè,' 
dette per terrore al Popolo Ebreo , acciò 
0 aftenelTè dall’ Idolatrare > quando fa- 
rebbero dopo la di Lui morte entrati 
nella terra promed^? 

§. IL 

XTElla tempeftà del mare in tutto 
JL\ quel tempo , che Giesù Crifto non 
fù predente 9 Ù Difcépoli faticauano 
molto, ed auanzauano poco, mà appe- 
na arriuato , furono ben prefto alla fpì- 
aggi2 : fimili miracoli fuol fare la prefen- 
za del Padrone , quando. Egli pérfbnal- 
mente ttopafi all’ vffizip de’ Sioi Miniftrii 
Ji quali ancorché fedeli , ed’ attenti , re- 
ftarip Ipeflè polte indietro, Francefcò 
Villegas nel capitolo feftp della (ùa Po- 
litica dice:, che nei gran cimenti , il Rè, 
che uede, comanda con gli occhi > e con 
la fila prefènza infj^ira ualore : Pietro, 
dice egli nella prigionia di Giesù Crifto, 
fi oppofè in di Lui difelà contro di tutta 
una Squadra di Soldatefca armata, e 
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sguainato il coltello , che aueua , tagliò 
l’ orecchia delira ad un Domeftico del 
Pontefice: uenuto polcia lo fteflò Pietro 
in Gierulàlemnie , ed entrato nel Palaz- 
zo di Caifa j una miièrabil Fantefca gli 
dimandò , le egli era uno de legnaci di 
Giesù Crifto , e Pietro , che fù tanto ua.» 
lorolb contro de’ Soldati , non ebbe co- 
raggio di rilpondere > eh’ egli era quel 
d’ eiflb , e negò vituperolàmente di co., 
nofeere il luo DIO : nè fù altra ragione 
di fi grande mutazione? lè non che nell- 
orto, doue Pietro fece il valorolò, e tag- 
lio r orecchia à Malco , Grillo era pre* 
lènte , e quando uilmente negò di co- 
nolcerlo , Giesù Grillo non fi trouau^ 
apprelTo di Lui : Quel ego fum : che Ipa- 
uentò li Soldati , quello diede ardimen- 
to à Pietro. 

6. Nelle guerre Ciuili di Roma Giu- 
lio Gelare , che preualeua à tutte le altre 
fazioni , e già era conquillatore della fua 
Patria , cioè à dire del primo Impero del 
Mondo fù uicino à ueder opprefle le fue 
glorie , per la Iblleuazione del lùo eserci- 
to , il quale non uoleua partir di Roma 
alla guerra , che ardeua nelF Afirica, pre- 
tendendo di uoler prima remunerazio- 
ne 
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ne delle pafTate fatiche , e minaciando 
Touine alla Refidenza Imperiale ; pensò 
Cefare ad un pronto rimedio , che fù 
l’entrar egli perlònalmente in mezzo de’ 
fediziofi, e farfi uedere dà tutto l’eserci- 
to ; Li di lui amici lo disfuadeuano , te- 
mendo , che farebbe iellato proftituito 
dalla disobbedienza de’ fuoi Soldati , ma 
Egli 5 che meglio conofceua di quanta 
forza folTe nel Popolo la prefenza del 
Principe , e tra Soldati quella del Co- 
mandante, uolle andarui, e con una fo- 
la parola compofe tutto quel gran tu- 
multo, fenza, che alcuno ardiffe ritirarfi 
di feguitarlo in Affrica: Divus Jttlius o- 
hm woce una difeordiam tpcmitm com-^ 
prejfit: QIIIRITES appellando, qui fidem 
e^uebant: Taci Ann.lib.i.cap.42. e tutta 
la forza di quella parola confifteua nell’ 
ego fum : della fiia prefenza, 

7. Ottauiano Auguflo , uenuto con 
tutte le fue forze à capo d’Azio , per de- 
cidere con Marc’ Antonio il Dominio, 
del Mondo, fi uidein grandifiimo peri- 
colo , per qualche tumulto entrato nel 
Ilio Esercito, ondeflaua per perder tut^ 
to, nella fomma fperanza d’ effer Padro- 
ne di tutto. Per riparare à tanta roui- 
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nà , non gli foucnne niìglior partito, che 
farsi uedere in mezzo dell’ esercito , e 
con queir, ego fum : che pronunciauafi 
fenza uoce, della di Lui prefenza autore- 
uole, e Dominante, fi fece immantineri- 
te fiienzio, efi riduflèro gli gnimi di tut- 
ta quella gran Soldatelca à tanta uenera- 
2Ìpnc , ed obbedienza , che uencndo à 
combattere, nori peniàrario, che all’ot- 
tenimento della vittoria , la quale refe 
' Ottauìano imico Signore di tutta la ter- 
ra fiiddita à Romani : Auguftus imUu , 
Aet\acM Legione e^terruit: Tac. 
Ann. lib.i. cap,42. 

8 , *Lo ftcflb Imperadore Augufto in 
un libro , che lafciò per inftruzionc del 
Ilio SucceflTore , dopo aucr diligentemen- 
te espoRo lo Rato , nel quale lafeiaua 
' r Impero , col rigiftro di tutte fe Prouin- 
cie, e Regni fudeSti, dell’ entrate, ed us- 
cite dell’erario ; del numero degl’eser- 
ckrtérreftri , e rnaritimi, proprij, e Col- 
legiati ; delle contribuzioni militari , c 
ddlePcnfioni; condufe quel libro (fcrit- 
to tutto di propria mano) con un con- 
figlio importantifilmo, di doùerreftrin- 
gere i confini dell’ Impero : Credettero 
alcuni , che AuguRo cosi configliafiTe » 
* . . per- 
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perche uolontieri non uedefTe dopo di 
fe 9 un Signore di tanto mondo , quale 
egli era ftato : altri giudicò , che folle 
prudente tirnore, che udendo li di Lui • 
SuccclTori ftenderfi piu oltre , non per- 
deflcro il già acquiftato ; mà è più tolto 
dà credere, che il uero motiuo folTe per 
miglior regola del gouerno , poiché 
quelle monarchie, le quali fono còmpre- 
fe in certi termini , à quali può il Prin- 
ppc facilmente accorrere con gli eserci- 
ti della fua nazione , e con la propria 
Perfona , in occorrenza di turbolenze, 
c di nouità pericololè , quelle più facil- 
mente fi conlèruano , e fi mantengono, 
che doue li confini fono tanti allontana- 
ti , dà non poterli Iperar niai la uenuta 
del Padrone, quelle fono femprcin peri- - 
colo di disordine , e di perdizione. In 
Libello ofes public£ coritinebantur , quan- 
tum civium , fociprum^ in armù ^ Quot 
Claffes, Regna, ProvtncU, Tril^utayaut 
f^edigalia; necejfitat^, largUione^ , qu£ 

cunda fud manu perfcrìpferat Auguflus: 
addideraU CONSILÌUM COERCEI^- 
DI INTRA TERAUNOS ÌMPERIU 
incertum mefuo , an per ini^idiam : Tac. 
Anri.lib.i.cap.ii.- 
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• y, Tiberio , che fuccefle ad Augiifto,, 
non fi ualfc di queflo configlio, mà com- 
prendendone la ragione , di facilmente 
poterfi portare in ogni parte 5 fupplì à 
quello fiuio motiiio, con altro ingegno- 
fifilmo mezzo : Tolto, che fu llabilito 
nel Principato rifolfe nell’ animo Tuo di 
non mouerfi di Roma, per non allonta- 
nar la mano dal Timone > che daua il mor 
to à tutto r Impero : Immotum , fixum^ 
itberio fuit, non omittere caput rerum , ne- 
que fe , Remque Publicam in cafum dare: 
nondimeno fece credere tutto altra-r 
mente , fcriuendo agl’ eserciti , e Prouin- 
eie lontane , che quanto prima l’ Impe-r 
radorc farebbe partito dà Roma , per 
uifitare occularmente tutti li fuoi eser- 
citi , e tutti li fuoi paefi , ed acciocché 
follerò perfuafi di quella fua rilbluzionca 
non curò , che fi perdelTero infiniti de- 
nari negli apparecchi del viaggio , Ri- 
mandoli ben impiegati , douendo elTere 
fupplemento della fua prelènza; nomi- 
nò li Minillri , che lo doueuano accom- 
pagnare , fece mettere in ordine il ba-. 
gaglio: allenire Naui , e tener’ ogni cola 
in pronto per’ il giorno della partenza, 
la quale andaua fempre dilongandofi, 

fotto 
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ibtto diuerfi preteftj , ora della ftagione, 
pra di qualche affare Ibpragionto , ed in 
tal modo ingannaua , non /blamente il 
popolo, ma li più fauj della Repubblica, 
e della Corte, e con quello artifizio, as- 

E ettato dà per tutto , tutti teneuano in 
uon ordine le loro colè , e quelP alpet- 
tazione faceua l’effetto della lua prefen- 
za; C^terum^ ut jam jamq^iturus legit Co- 
mites, conquiflvit impedimenta^ adornaDÌt 
Nai)tsi mox hyemem , aut negotia uarìè 
caufatta , primò prudente^, dein Dulgunif 
diutiffimè ProDincias fefellit ; Tac. Ann. 
lib. I. cap. 47. Plinio il Giouinc in quel 
bellilfimo Panegirico all’ Imperadore 
Traiano , fra le molte lodi , non lalcia 
quella di ellersi in ogni operazione de 
Puoi eserciti trouato prefente , onde co- 
nofceua ogni vficiale,e Soldato, che con 
qualche bella azione fi fólTè dillinto: 
Frope omnes nomine appellag , quod fingulo- 
rumfaHa commemorai cap. 20. e forfè qui 
fù, che imparò Torquato Talfo nella par- 
lata di Gofredo all’esercito Crilliano 

Afa Capitano io fon di gente eletta : 
Pugnammo un tempo , e trionfammo in- 
fieme: 

E po- 
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E pofcia un tempo a mio uoler Phò retta* 
Di chi di uoi non $6 la Patria, òÙ feme? 
Quale fpada m' è ignota f .6 qual Saetta, 
Benché fojpefa ancor per Paria treme. 
Non faprei dir fe Franca, ò fe d* Irlanda, 
E qual appunto il braccio è che la manda* 
Cant,2o.Ott.i8? 

IO. L’ Imperadore Carlo Quinto, che 
aueua la fua Monarchia Iparfà per tante 
parti del Mondo , faticò nel viaggiare, 
più di quello, che fembri pofllbile ad uri 
Principe di tanta grandezza , pplendofl 
trouare perfoTialmente,douun(jue fi trat- 
tauano gP affari più rileugnti della fua 
corona , perfuafo che con la fua prefei;^ 
za, farebbonfi toflo , e farebhonfi bene: 
nauigò in Spagna al pofiTcflò di quella 
Monarchia, ancor Giouinetto, fuccedu- ’ 
ta che fu la morte del*Rè Ferdinando il 
Cattolico , filo auo materno , e non tar- 
dò colà Ipngo tempo, perche eletto Im- 
peradore, uenne à riceuere la Corona in 
Germania nella Città di Aquisgrana ; e 
perche gli Spagnoli nella di lui m^^ncan- 
za fi folleuarono., uolendo le Città della 
Cartiglia formare una Repubblica , c 
fcuotere il giogo della foggezione ai Rè, 
non fù contento? che il Cardinal Adria- 
no, 
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ilo , e r Almirante di Caftiglìa compó- 
, neflero le cole , mà uólle perlònalmenté 
colà trasferirfi , e confermò quei Popoli 
nella doUutà foggeziotie con l’ autorità 
della Aia prefenza. Premeuà foitimà- 
tìiente à Carlo là Lega col Rè Arrigo 
d’Inghilterra cóntto la Frància ; fi por- 
tò colà à concertarne le condizioni , ed 
in pochi giorni conclulè il trattato : 6 
polcià uedendo di quanto intrigo li fos- 
fero li Principi d’italià, per la nàala opi- 
nione j cheaueiianO di Lui ^ riputandolo 
Principe crudele, e foiierchiamèntc ami- 
co della guerra, è cònólcendolà hecelfi- 
tà , che l’Italia fofle quieta j per poterli 
àpparecchiarè alla guerra col Turco , con 
ficurezzà di non àuef diAiirbi alle Ipafle, 
tilblse di farfi perlbnalmente cònofcere> 
t uerìne in Italia à corònàrfilmperàdòre 
in Bologna, dimolirandoA con tutti v- * 
manói ed amico di pace. Infortà rioui- 
tà di Religione in Germania, per là hUo- 
tia Erefia di Lutero, ordinò la Dieta delF 
Impero in Vormazia, e poi in AuguAa, 
doue uolle trouarA inPerlbna, in punto 
di tanta iiiipórtanza : ed ottenne colà la 
, coronazione dell’ Arciduca Ferdinando 

iti Rè de Romani s Inteàè^ che il Turco 
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s’cra auanzato all’ afledio di Vienna, c 
benché aueflè eserciti poderofi, e Gene- 
rali di fegnalata fede , e ualore, uolle pó- ^ 

rò andar effb al capo di *>0000. fanti , e 
300000* caualli , e li Turchi non ne forte- 
nero la prefenza , rifiutando combatti- 
mento, e mettendofi in fuga; Tornato 
à Spagna gloriofo della cacciata del-Tur- 
co, uennegli aiiuifb, che Solimano aue- 
ua fpcditele fue galere lòtto il comandò 
di Barbarofla fuo Ammiraglio per met- 
ter in porte flb del Regno diTunifi il Prin- 
cipe Rofetto , e cacciar il Regnante Rè 
MuleaflTe fuo Fratello , e che nel paffaggio 
aueua fatti grauirtìmi Danni alle Còrtie- j 
re del Regno di Napoli , e della Sicilia, 
Carlo, fi pofe in mare in Barcellona , e 
nauigò in Affrica per pigliarne ucndettaj 
ed arriuato nel porto di Vtica, ilBarba- 
rorta informato , che l’Imperadore tro- 
uauafi in perfona al comando delle fue , 
Truppe ; rinforzò il prefidio della Golet- * 
ta , e collocò trenta millaMori in cam- 
pagna in uicinanza di Punisci, che por- 
taronfi ualorofamente , pure fù di tanto 
rtimolo agl’ Imperiali la prefenza di Car- 
lo, che fu battuto Barbarorta, espugnata 
la Goletta , acquirtata Tunefi , rimertb 

nel 
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nel Regno Muleaflc. Pofcia fentendo* 
cheli Rè di Francia aueua inuafo lo Rato 
del Duca di Sauoia, mandò in Prouenza 
uintiquattro milla Tedefchi , e quattor- 
deci milla Spagnoli , dodeci milla Italia^ 
ni 5 e cinque milFa caualli di diuerfe na- 
zioni 5 lòtto la condotta di due brauifll- 
mi Generali il Duca di Alba D. Ferdinan- 
do di Toledo : c di Don Ferrante Gon- 
zaga ; pure uollc trouarfi con elR anche 
Carlo 5 Icguitato dall’ esercito maritimo, 
comandato dal Principe Doria, che an- 
dana corteggiando le ipiaggie della Pro- 
uenza : e benché terminata quella guer- ’ 
ra nell’abboccamento col Papa , e col 
Rè Francefco in Nizza , andafle à ripolarfì 
nella Spagna , auuifato , che la Città di 
Gant erafi folleuata contro il gouernó 
delPArciducherta Maria fua forella , e 
uoleua farli Repubblica, non fupponen- 
do, che Carlo forte per partire dà Ma- 
drid , egli però contro rafpettaiione di 
tutta r Europa trauersò la Francia, con 
pericolo grandilTimo, oppreflTe la fedizio- 
ne, ed. obbligò i Gantefi alla Fabbrica del 
proprio freno in una Fortezza che Ugno- 
reggiana la Città : Di là uolle elTer pre- 
lènte alla Dieta deir Impero in Ratisbona, 

fopra 
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fopra il punto della Religione turbata da 
Proteftanti, nel qual ternpo uenendo dog- 
lianze de fuói Pòjjòli di Spagna j' che gli 
Corfari di Algeri infeftaiiarìo quei mari 
con grati pregiudizio del Tràffico; Carlo 
ìioUe parimente andar iti Perfonà ad at- 
taccare Algieri : Di là paffiato in Spagna 
4)er ,ripòrare ; qm fentendò , che il Duca 
di Cleiies auèua ardito di attaccare là 
Fiandra j partì di Spagna ^ ed andò ad 
attaccarlo Lui rìelli fiioi Rati, espugriandò 
hel fuo àrriìio, la fortézza di Dilra in Vi- 
cinanza di Liegi: pofciàrinóùàtalàguer-^ 
ra co’ Francefi i andò airafledió di Sati 
DeJìr j che fé. gli refe: indi credendo f e- 
rena in Germania, polle andar medefimd 
à combattere li Principi, Luterani ^ nè fù 
àziònitiilltaré, in cui perfonalmente noti 
fi trouàfle: èditi tal iiiódo ótenhé di du- 
rar Regnante di tanti Stati , così disgion^ 
ti , afpettato in ogni Luogo , e però te- 
muto dà nemici 5 e ben leruito dà fuoi 
eserciti , e Miniftri 9 li quali in tutte le 
Cofe ardue fapeilanó ^ come condurli f 
perche Tlmperadore era tèmpre 
prelente. 

ÈGO SUM 

" f 

• • t 



D 



*) t _ i6t 

Politica, e Religione 
CAPO TRENTESIMO 
SETTIMO. 


QU^RITIS ME, QUIA 
MANDUCASTIS. 

Capo VL n), 26, 


1* T A Turba faziata fui Monte dal 
I miracolo di GiesùCrifto; riuc* 
I i dandolo di nuouo in Cafarnao, 
"■ ^ corfegli intorno , c gli diman- 
darono in fegno d' affetto , come fofle 
colà uenuto? Rabbi quomodo bue venijli? 
non foffrì la di Luì ingenuità quel com- 
pimento interefìato , e diffe loro chiara- 
mente fui uifò. Voi non mi cercate 
perche io fia il Melila, quale mi hau^a 
conofeiuto nel miracolo , mà unicamen- 
te, uenite àtrouarmì, perche ui hò dato 
à mangiare fino à lazi ni. Qu^ritis me 
mn quia vidiJHs jìgna , ; . quia manducaftis 
ex panibus , faturati eflist dar da man^ 
giare , per farfi correre dietro la moltitudu 
ne , qucftà è Politica ; urrà correre^dietro 
hGieshCriftoper il folo motiuo di mangiar e^ 
que.fta non è U di Lui Religione. 
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I. 

2. ^Orrere à DIO per chiamargli il 
pane in fbftenimento della noftra 
vita temporale , è colà giufta , e lode- 
uole, anzi neceffaria , perche DIO è il 
noftro pane, e Giesù Grillo e’ inlègnò à 
chiederlo : ma non è il fine 9 di quella 
preghiera il fermarli nell’ acquillo del 
pane , il quale è un mezzo del nollro ui- 
uere uegetatiuo , è non il termine della 
nollra uitaintellettiua. Quelìà uità no- 
ftra , che muore 9 è più tofto una ftrada 
al morire 9 che ueramentc una vita, eì 
chi non corre à D I O ^ che per queftò 
uiuere 9 rton è degno di vita migliore , 
perche non auendo pretelb , che man- 
giare , dopo d’ auer mangiato , non reftà 
più loro , che chiedere, e credo, che di 
coftoro intendeflè di parlare Sari Paolo, 
là doue dille , tróuarfi Vomini , li quali 
fono nella lóro totale beatitudine, quan- 
do trouanfi con la pancia piena : Quo- 
rum Qtm utnter eft : Philip, cap. 5. v. 1 9. 

3. Il Demonio uedendo Giesù Grillo 
tanto Santo , e Religiofo nel luo uiuere, 
uenne in curiofità dì {coprire , le nera- 
mente folTe il Meffia, e dopo lungo ftu- 

dió. 
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dio , non trono mezzo più facile dico- 
nofcerlo, che prouando, s’era aiiido di 
mangiare, eflèndo (jiieftà U tentazione, 
alla quale foglionó gli Vòniini più facil- 
mente cadere ; Die ut lapìdea tfii panes 
fiant: poiché fe GièsùCrifto fi fólTe riti- 
rato ad orare alla Solitùdine, per obbli- 
gar DIO 5 à dargli dà mangiare, già era 
ficuro , che non farebbe ftato il Media, c 
Quando fentì rilponderri 5 che : Non in 
f oto pane uivit Homo : Math. cap. 4. v. 4^ 
conobbe toftó,chè Giesù Cri/lo non era 
di quei Vernini, che facesfero oratone 
per miniare, è che però conueniuà rie- 
correre à tentazioni più fiiggeftiue per 
appagare la fua cùriofitài 
, 41 Eroied esempio di Religione dis- 
jfènteredata ì abbiamo in quello punto 
bella Perfortà d’ Innócerizò Xb fommo 
Pontéfice dell’ età nqftrà. Asfdntò che 
fù al Papato, alierebbe potuto col patri- 
hìonió di San Pietro mangiar dà Princi- 
pe, con tutti li fuoi parenti, ferizà offen- 
dere in punto alcuno là tiérà Religidrie, 
bondimend fi ùollé altraménté regola- 
te , e dopò la fatica d’ àuer falito tant* 
àltoj nón fù chi potesfe accorgérfi, ché 
àtiesfe fame , e per quel necesfariò vic- 
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to , che ogni Vomo deue auere per ni- 
nere , non lo accettò dalla menlà Apofto- 
lica 5 feguitando ad alimentarfi come 
prima , "con gl' emolumenti de fuoi pa- 
terni capitali 5 nè permilè , che alcuno 
de’ fuoi parenti , mangiallè cos’ alcuna 
alle Ipefe della Religione di Giesù Crifto, 
lenza dubbio perche non uoleua , che 
entrando nella vita eterna, potefle dirgli 
alcuno, che aue(fe abbaftanza mangiato 
nel Regno temporale , douc era Stato 
Principe , e libero dispofitore di tante 
follanze: Manducajiì. 

Suppongo , che quei Santi Inftitu- 
tori di Ordini Regolari , li quali hanno 
ordinati tanti Diguni nelle loro Regole, 
ed alcuni la perpetua aftinenza dal man- 
giar carne , e qualche altro la proibizio- 
ne anche di Latticinij , fra li molti moti-» 
ui pofibno aiier auuto quefto particola- 
re , di far capire à chi cerca Giesù Crifto 
tra di esfi , che non penfi di andar d man^ 
giare ^ poiché dourà foffrire più uolte la 
fame , e mortificazione nello fteffo cibo 
conceflb , acciò lapiamo , che la Religio- 
ne non è cibo, ò beuanda: NON ÈST 
ENIM REGNUM DEI ESCA, ET 
FOT USyfed juftitia , èf pax , ^gaudium 
' in 
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in Spirita SanUo : Rom. cap. 14. v'. 17. Pa- 
role 5 che douerebbero farfi leggere, e 
Ipiegare molte uolte à quei Genitori, 
che cercano con tanta follecitudine di 
collocare i lor cadetti nei Chioftri Reli- 
giofi , non per donarli à Giesù Crifto, 
mà per prouederli dà mangiare , fenz’ 
incomodo di Cala ; e quelli fono quella 
Turba , che lèguita nei noftri tempi il 
Media , come quella , che lo lèguitò à 
Cafarnao , alla quale fu detto dalla ueri- 
tà non fallace ; Qu£ritu me non quia 
diftis fma , S E D QUIA MAl^DlL 
CASTIS, ET SATURATI ESTIS. 

6. E gran pericolo , che in arriuan*» 
,do alle porte del Paradifo , dopo la lor 
morte certi EcclefialHci , li quali non han 
diftribuito il loro fuperduo à poueri af^ 
famati , mà nutrito un popolo di Semi- 
tori, Corteggiani, Commedianti ; Vn 
Rjegimento di Caualli , con equipaggio 
dà Principe hanno auuto maggior Sen- 
no dei Cani da Caccia , che aclla plebe 
mendica, lentino dirfi fui vilb un meri- 
tato manducnflu : non auendo mai Giesù 
Crifto intefo,che la fuaChielà debba ri- 
fplendere per uiadi Ludo, e di fallo, mà 
per uia di finti coftumi, ed Eroiche vir- 
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tù , le quali furono quelle , che hanno 
acquiftate alla Chiefa quelle ricchezze, 
^he deuòno eHèr alinìento , c decoro , c 
non vanità e sforzo della Prelatura: 
elTendo conceduti li Principati per pam- 
monio , e non il patrimonio per ofteri- 
tazione del Principato. San Carlo Borro- 
meo , che fece figura di Cardinal Reg- 
nante fiotto il Pomificato di Pio IV. fuq 
zio materno , per non trouarfi in tanto 
pericolo, prelè mifure, e precauzioni di 
fomma ficurezza , confiderahdo ; che il 
Regno di D I O era cofa di troppa im- 
portanza V nè uolle èsporfi ad un tantq 
pregiudicheuole , c uituperofo manduca- 
fiis : Arriuatoper tanto al Nipotismo del 
^io Regnante, fi applicò intieramente, 
non à congregare ricchezze, ma a con- 
grègarè il Conciliò di Trento , per ferui- 
ziqvniyerfiile della Chielà di Giesù Cri- 
Ro : Dispenlaua à Poueri , ed impiègaua 
in Fabbriche fiacre, e pie fondazioni, non 
fiolamènte le rendite del Cardinalato , e 
deir Areiuescouato di Milano, mà le fiue 
proprie foftanze , e uiueua tanfi egli po- 
ueramènte , che pafsò tutta là fina yita in 
continui digiuni ; e cosi al Tribunale delP 
altro mondò, non glj fu detto manducafti 
mi intra ingiudium Dominu 
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II. 

7. T A Politica , che non fi cura delle in- 
Ltenzioni dell’ Vomq , purché ne 
abbia le operazioni , quelle fi contenta di 
^flèr lèruita dà chi ferue per mangiare; 
anzi ipefle uolte dispone le cofe del go- 
verno, in rnodo, che manchi il pane alla 
moltitudine , acciò fi polla trouar gen- 
te, che cerchi di feruire , per trouar dà 
mangiare. La legge de Fideicoinifl] , 
introdotta nel mondo per disgrazia dì 
^anti innocenti , fotto lo. Ipeciofo prc- 
tefto di conlèruar le famiglie, artifizio 
della Politica , che uolle facilitare à Prin- 
cipi il trouar’ yficiali p,er lèruizio della 
guerra ; e per la gregaria Spldatefca, 
non ci vuole altra diligenza , che di offe- 
rir pane à rriiferabili , e le talora crefcc il 
bifogno di gente , per trasmettere à gli 
Eserciti , la Politica proibisce il LufTo , e 
riduce al puro, bifogno il numero, de* 
Seruitòri ; e^ tronandofi, imrnantinente 
operar! fenza nurnero, , che non hanno 
dà lavorare, e Seruitòri., che non pos- 
sono trouar Padroni , la neceflità di 
. mangiare, li conduce tutti al Tamburo, 
e pregano d’efler riceuuti Soldati; Ho- 
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mini potentiam qu£renti EGESTISS 
yMlIS QUIS^UE OPPORTUNIS- 
SIA! US : Saluft. de Bel. Jugurt. 

g. Chi Regna non hà ficurezta mag- 
giore di conferuarfl , che dar dà man- 
giare alla poucrtà oziofa , poiché quefta 
le non hà dal Principe , come uiuere, ri- 
conofce per Principe chiunque le offe- 
risce del pane. Congregare il denaro 
per conlèruarlo può effer economia per 
un priuato , mà non mai per un Princi- 
pe, la di cui economia confifte nell’auer 
gran numero d’ Vomini , che mangino 
alle fue Ipefe. Non fu pazzia , nè fciala- 
quamento di ceruelli inconfiderati quel 
tanto fpendere di alcuni Imperatori Ro- 
mani , in colè apparentemente inutili, 
mà fù Politica neceffaria , per dar dà 
mangiare ad una plebe infinita, che tro- 
uafi in Roma , la quale fenza lauoro , là- 
rebbefi trouata lenza pane , e lenza pa- 
ne, farebbe inforta con mille turbolenze 
contro il gouerno. Caligola, Nerone, 
e limili altri Principi , che nell’ opinione 
del uolgo paffano per prodighi, e Scia- 
laquatori, non fallarono fui punto Poli- 
tico dilpargereil Denaro alla plebe, mà 
il loro peccato fù di non impiegare 

quel- 
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quella mcdefima plebe in cofe più gio- 
ueuoli al pubblico , e dopo la loro mor- 
te, furono pianti , e defiderati, perche 
nei vizij loro mangiaua più gente, che 
nella virtù de’ fiicceflbri. La prima uir- 
tù del Regnante, none l’inrelligenza, 
nè la probità de’coftumi , ma è la prò. 
uidenza , c la prima operazione della 
prouidenza confifte , nel metter tal or- 
dine, che tutti abbiano dà mangiare. 

5». Alzato , che fù all’ Impero Sergio 
Galbà, fù trouato l’ erario del tutto con- 
fonto , e conuenne accrefcer gli ordina- 
ri] tributi, affine di raccogliere il denaro 
neceffario alle pubbliche Ipefe. Quelli 
nuoui aggrauij riulciuano molelli à Cit- 
tadini Romani , pure, quando leppero, 
che l’ Imperadore aueua mandato à ri- 
pigliare calle mani di gente infame , le 
ibmme di denaro infinito , che Nerone 
aueua loro Donate , con auerle rapite à 
molti infigni Patrizi j , che forfè dà loro 
Antenati erano congregate in più lecoli, 
fi rallegrò il Popolo in lentire , che non 
fi era trouato più nulla, e che quel gran 
contante era flato fubito dillipato : In- 
quieta urbs aUionibus , attamen grande 
gaudium , quod tam pauperté f areni , quibus 
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donajfet A^ero 9 quarti quibus abjiulìjfet: 
Tac. Hift. lib.i. cap. 20. molte furono le 
cagioni di quella popolare allegrezza» 
màunà delle maggiori fù, fènza dubbio, 
la dilfipaziqne , poiché ‘doue fi diflìpa, 
tutti raccolgono , e fono odioli g? auarì, 
perche nafcondono per ufo d’un folq 
ciò, che ballerebbe alla vita di moiri, 

IO. Chi non regna ^ nè per eredità, 
nè per elezione , hà ricchezze dà far 
mangiare, potrà anch’ieflò diuentar Reg- 
nante. . C^ci capi di fazione , che co- 
minciarono à sfasciare la Repubblica, 
e tirar le cole al . Principato ufarono 
quello, mezzo' di dillribuirè à Nobili af- 
faihati roba , e denaro in loro aiuto , e 
cosi di Concittadini del benefattore an- 
dauano diuentando dipendenti? c pòlcia 
fudditi , ed egli à poco à poco trouauafi 
Principe : in quello modo Caio Mario, 
e Lucio SÌI4, poterò, congregar forze dà 
opprimere la libertà della Patria ; Pom- 
peo benché oftèntalTe zelo per la Repub- , 
blica, andaùa però à quel dilègno mede- 
fimo; Venuto pofeia Giulio Cèfare, eh' 
ebbe più coraggio di tutti loro nel far 
mangiar le fue ricchezze , egli li fuperò 
tutti , e diuentò Padrone di Roma , e 

dell' 
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deir Impero Romano : Cajus Afarius, Lu- 
cius Siila, wvdam amis libertatem, in Do- 
minationem 'vnterunt : Gn. Potnpejus oc- 
cultior , non melior , ^nunquam poftea , nifi 
de Principatu qu^fitum : Tac. Hifì. lib.2. 
cap. 38. e che la prima caulà di quella 
corruzione uenilTe dallo fcialaquamento, 
delle ricchezze , lo àfferilce lo fteflb au- 
tore poco fopra : Public£ priD^tjeq^ opts, 
^ immensa pecunia inier ciuiles ducordias 
fmo ijaiidiora: Tac, Hill, lib.2. cap’32. 

" il. Nella Redubblica di Venezia , ed 
|n qiiella di Gerioua, non Hanno manca- 
to Ipiriti ambizioll , che hanno tentata 
la Tirannia della Patria, col medefimo ar- 
tificio di dar dà mangiare alla moltitudi- 
ne ; Braccomonte Tiepoli in Venezia, e 
Pier Luiggi Fielchi in Genoua, riccHillImi 
di patrimonio, andarono guadagnandoli 
gran partito, dilàpidando il denaro à chi- 
unque ne ricchiedcua i ed arriuaronò à 
legno d’ impadronirli intieramente della 
Repubblica , che farebbe fenza dùbbio 
rellata opprelTa, fela càlbalé lorrnorte, 
non li auellc impróuifamente ellinti nel 
jìrimo auuampare della cohlpirazione: e 
' ^ialcuno di csli potcua dire con uerità 
a loro parziali. " 

QUIRITI S ME, QUIA MAATOU- 
CASTlS. Poli- 

t I 
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Politica, e Religione 

CAPO TRENTESIMO 
OTTAVO. 


QUI VENIT AD ME 

NON ESURIET, ET QUI 
CREDIT IN ME, NON 
SITIET UNQUAM. . 

Cap. VI, v-jj. 


I 


I* A Uendo Giesù Crifto, moftrata 
/\ potenza di conuertire V acqua 
in vino , e di moltiplicare cin- 
que pani, e due pefei in molte 
mllla porzioni , era certiillmo , che ap- 
preflb di Lui non poteuafi patire , nè fa- 
me, nè fete: Qui uenìt ad me non efuriet, 
fer qui credit in me non fitiet unquam : mà 
non parlaua egli qui , nè della fame, nè 
della fete del corpo , mà bensi della fète, 
e della fame dello ipirito: il quale nelle 
Religione di Giesù Crifto , troua intiera 
fallita: QUI VENIT AD AIE NON 
ESURIET, ET Olii CREDIT IN 
AIE, NON SITIET UNQUAM:. 

efe 
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e fe il credere in Gicsù Crifto ci fA con- 
tenti , nella confcienza , credere in Giesìi 
Cnjio è Politica. 

S- I. 

2. T O- Spirito mangia col discorrere, e 

J_> bene col credere , il discorfo uà 
mafticando la uerità , cauando una cog- 
nizione dall’ altra, come co’ denti fi ftrac* 
da il cibo in bocconi : e la fede ci fà 
inghiottire à forfi le uerità già liquidate, 
al modo , che fi tracanna ogni beuanda. 
La Filofofia vmana è andata mafticando 
le Verità Diurne, per molti fecoli prima 
del nafcimento di Giesù Crifto , fenza 
che mai abbian potuto faziare la fame, 
perche moriuano quei Filofoft con la 
curiofità non appagata di quel che cer- 
cauano. Orfeo , Zoroaftre, Pittagora, 
Socrate , Platone , Ariftotile , Cicerone, 
Tacito &c. fono arriuati molto innanzi 
nella confiderazione delle cofe Diuine, 
mà non aueuano quiete di fpirito , per 
non elfer ficuri d’ auer penetrata intie- 
ramente la uerità , che andauano confi- 
derando. 

3. Orfeo fall tant’ alto nella contem- 
plazione dell’ eflTer Diurno , che ari iuò 
‘ à ca- 
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à capire , che la prima caufa doueua es- 
fer Triuna , ma non fapeua d’aucrla in- 
douinata, e col cibo in bocca non fazia- 
iia la fame. ^ , 

4; . Zoiroàftre il Perfiàno penetrò cosi 
à fondo nella Prouidenza Diuina , che 
diceua dÒueril Mondo una uoka confu- 
marfi ; è poi rinouarfi più bello , comé 
noi leggiamo neil’ Apocalisfi: yidi cos^ 
lum houum , 0 terràm novam j primum 
enim eàlum, 0 prmà terrà abijt : càp.21; 
V. i; pure chi aùefle dirhandato à Zero- 
aftro , fe di ciò aùeiià certezza j hòn là- 
rèbbefi fidato di rispóndere, che si ; onde 
la fame del fùo fpiritÒ erà ancora digi- 


unai . , 

Pittàgorà i che impiegò qùaràhP 
anni peregrinando tra gli Arabi , Ebrei, 
Babilònefi , Pérfiarii i Fenici, per impara- 
te la lord ìhcanàFilofòfiaàpprèrio de’ Sa- 
cerdoti ( dai quali gli conueririe lafciarfi 
circoncidere, per pToter entrare nelle lor 
ro fcuole) ùcnne à faperé, che il mon- 
do era corrottibile e fatto irt Éempò 
iiià però di foftanzà dureùole fiicccfliua- 
mente in etèrno , come noi leggiamo 
nel Gcnefi ; In principio crea<vit Deiés cce- 
lUtAf 0 terram &c. pure non fàrebbetì 
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azardato , di affermare , che quefta Tua 
opinione folTe infallibile , e ' 1 mafticare 
del Tuo discorro , non lo faceua conten- 
to 5 nè lo faziaua. . , « 

Socrate infèghaùa, importare às- 
fài più à gli Vomini , il uiuer con buoni 
toftumi, fecóndo le leggi di DIO , natu- 
ralmente inferite nèlf animo di ciafche- 
duno ; che ùoler fapere lilófòfando li 
Conglij infcrutabili della Diuinità ; é 
quindi fù il prirho à metter in catédra là 
Filofòfia morale : Nolebàt ifnmmdos^ ter- 
renìs cupiditatibus anìinos fe exteHdèrè tri 
Di'Vina condri , quandoquidèm ab eis cau~ 
fas rerum ijidebat inquiri^ quds primàs at^ , 
fummas, riori nifi iti mius veri , de fummi 
Dei vóluritate effe crédebai i tlride em pu- 
Itabdi, nifi mundatà mente poffe cómpre ben- 
di j ^ ideò pùrgand£ boriu moribUs 
cenfebat infiandum ^ Ut deprìmentibus libidi- 
iiibus exoneratus animus , naturali vigori 
in aterna fe extoUeret^ naturami incorpo- . 
fei i ^ incommutabilU lumiriù , ubi caufd 
ùmHiùm faddrum naturàrum flabiìiter vi- 
Vunt 9 intellmntia puritate conlUceret: 
Aug. de Civ. Dei lib. 9^ cap. iii. Dottri- 
na intieramente Criftiana prima dellà 
txenuta di GiesuCrifto, mà non però fa- 
^ petfà 
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peua il termine di quella dottrina, in- 
fegnaua bene, mà infegnaua à calo, on- 
de la di lui fame rellaua bilbgnolà di 
cibo. 

" 7. Platone meritò il nome di Diuino, 
tante belle cole conobbe di DIO, c con 
tanta fublimità foleua filofofare : Icridc 
della ^luHillenza delle anime dopo la 
morte del corpo, con tanta efficacia, 
che un certo Cleombroto , legendole 
nel Fedone , fi uccilè per trouarli nella 
felicità di quello llato: Platone però, che 
le aueua Icritte , giudicò meglio di uiue- 
re quanto poteua , perche forlè non le 
, credeua , ò ne dubitarla : inlegnò la ne- 
celfaria esillen?:a d'un DIO folo , pure 
ne adorarla molti con la plebe , perche 
la diLuiFilofofia, non hniua di contenr 
targli lo fpirito. 

8. Arillotile quel miracolo degl’in- 
gegni , che ardì lènza ingannarli , dire 
del Verbo eterno, Intelledio ìntdleBionìs 
Intelledio : termini uniformi à quelli di 
San Gioanni , doue dilfe , Verbum erat 
apud Deum , Dem erat Verbum : Chi . 

gli aucfle detto, che lì fpiegalTe; aucreb- 
be detto qualche fuo penfierc , lenza al- 
cuna certezza del fuo penfare. 

Cice- 
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9. Cicerone non meno Filofbfo, che 
Oratore, dopo un lungo Ipeculare delle 
tofe Diuine , come leggefi in qiiel fuo 
bel libro de natura Deorum : cadde Hello 
Spropofito di leuare la fcienza à DIO 
•delle cofe à noi future , per dare à noi là 
Libertà dell’ arbitrio : Cicero , fcrìuG 
Sant’Agoftino, ex bis duobus, cioè delh 
libertà vmana, è della prefcierìza di DIO* 
flegit liberum uoluntatis arbitrium, quod ut 
tonfirmaretur * negauit m Deum 'prafcten- 
tiam futUrorUm i at^ità DUAi VULT 

Làcere liberos, Pecit sacri- 

laEGOS- ì - I ' 

^ lOi Cornelio Tacito linó de maggió- 
ri (apienti del Gentilefimo , non (apcua 
le le ànime noftre folfero immortali* 
tanto che heì fine della vita di Agricola* 
Confefla le file tenebre in plinto di tanta 
impOrtànzà: Si piorum trianibut locus , SI 
UT SAPIENTWUS placet, non 
cum corpore extinguuntur magn£ ànitii£, 
placide quiefcas : in Agric< cap^ 4éi giudi- 
Caita , che il giro deffe colè vmane coit 
riceuefle il moto dalla Diuinà Prouideh- 
ia, màfoflè una dispofiziorl naturale, 
non diuerlà dà quella , che uedefi nel 
titomo ogni anno delle ftàgioni; Rebt^ 

Ai cun- 
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cun^u< imftqwdam ‘velut orbifj^quetnad^ 
tnodum temporum inces , ita morum 
■ ,tantur: Tac. Ann.lib.3. cap. 55. cd altrouc 
,più chiaramente ; AUbi in incerto judi-- 
€ium e fi, fato ne rts mortalhm, ^neceJfU 
\ tate immutab'hy an forte uoluantur: Tac. 

Ann. lib. 6’. cap. 22. e benché nello fcri- 
; nere gli Annali, e uedendo tante nouità 
d’ accidenti , continuamente andafle fpc- 
culandò, e mafticando le caule, non àr- 
riuàua mai à contentare , nè la mente, 
nè l’ animo : Dubitare cogor fato , forte 

nafcendi ; ut coetera , ita Principum inclina-- 
tio in hos , 6 ^ off enfio in illos : an fit aliquid 
in noftrU confiiiu , liceatf^ inter abruptam 
contumactam. deforme obfequium pergere 
iter, ambitioney ac periculù •vacuum: Tac. 
Ann. lib. 4. cap. 20. Se quello grand Ve- 
rno , che vide nei tempi della Redenzio- 
ne , fi forre accollato à Giesù Grillo, aue- 
rebbe làputo dalla nollra Religione quel- 
lo, che niunaFilofofia poteua inlègnar- 
gli , e li nollri Fanciulli , non fono cosi 
tollo arriuati all’ ufo della ragione , che 
già fanno di D I O più di quello , che ne 
Spellerò Orfeo, Zoroallre, Pittagora, 
Socrate, Platone, Arillotile, Cicerone, 
c Tacito, fehza dubbio d’ ingannarfi, 

' perche 
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perche conosce per maeftro di quella 
t Dottrina il Figlio di DIO, e non hà bi- 
: fogno di discorrere ; balla credere , ed 
- il credere , è beuanda così facile , e nu- 
tritiua, che in un medefimo tempo, dice 
Paolo Apollolo , eftingue la lète, e làzia 
la fame della naturai curiofità : f^obìs 
* pottttn dedi non efcam: mà come la beuan- 
da può faziare la fame ? eccoui fubito 
appagato ; Lac Dobis potum dedi. i. Corine, 
cap. V. 2 . è beuanda , ed infieme cibo, 
cosi la Fede , non uuol , che mafticatc 
con pena , uuol , che ingiottiate con di- 
letto , e non (offriate nel voftro fpiritò 
nè fame, nè fete : Qui wenit ad me, non 
efuriet , & qui credit in me, non fitiet un- 
quam, . 

§. II. 

ti. QE la Religione di Giesù Grillo con- 
. 3 tentalo fpirito dell’vomo , non è 

Religione, che di Lei più quadri allo (la- 
to Politico, il quaF è felice, doue fui pùn- 
to della conlcienza , ciafeuno è conten- 
to ; ed appunto fi come per la quiete 
pubblica è neceffario , che niuno patifea 
la fame, e fete del corpo , cofi è nece(Ta- 
rio , che lo (pirite di ciafeuno . abbia il 
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fuo alimento,, che non è altro , che U 
Religione, la quale con le leggi de’ buo- 
ni coftumi prpuede, che gli Vomini pos- ' 
fino infieme uiuere, e con T infegnàmen* 
to di uerità innegabili nella noftra mén- 
te, ci rende internamente contenti j on- 
de polliamo auer fanimo dispofto à ui- 
uere trà noi con intiera tranquilità di ' 
mente, e quiete di cuorCi 
12. Il difturbo principale de’ goucrnif 
fono li cattiui Coftumi j e quelli gérmog- 
liano dall’ inquietudine dell’animo di ci- 
ascun’ indiuiduo, e la confcienza inquie- 
ta de’priuati, non lascia quieto il pubbli- 
co- Paragonate infieme tutte le Reli- 
gioni del Mondo, eniuna ne trouarete# 
che in fazietà polla pareggiarli alla Gri^ 
lliana , non potendo alcuno peccare irti . 
niun genere di peccato , lenza peccare 
contro la Religione di Crifto , il quale 
inftittH talmente il Criftianefimo; ti 
hiberet ipfe fibi Ecclefiam , non babentem 
maculam, aut rugahty aut aliquid ejusmodi^ 
fed ut fit fahSa , immaculata : Ephefi 

cap.p V.27- Il Gentilesmo dice Sant’A- 
goftino , mi moftrì , le può, doue le lue 
Diuinità inlègnalTero qualche cofa di 
buono ? Vbi Populi audinnt > quod Dij 
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jnr£ciperent de cobibendd a-uariiidj ambitio^ 
ne frangendd y Luxurid refrenandd? Dica- 
tur iti quibus locis b£c docentium Deorum, 
folebant pr£cepta recitari , a cultoribus 
^orutìi populis frequenter audiri , ficut nos 
ofiendimus ad hoc- ecclefias inftUutm , qua- 
quauerfum Reimo Chriftiana diffunditur? 
De Ciuit. Dei lib. 2. cap, 6. e dalla man- 
canza di (ante inftituzioni dcriuauano 
quei tanti fconcerti del loro gouerno ; 
che rneglio non polfono conofcerfi , che 
paragonando Roma Gentile , con Roma . 
Criftiana : (otto i Rè , quali tragedie in 
Corte 5 e quali turbolenze non fuccelTero 
nel Popolo ? Romolo Fratricida nel! am- 
mazzamento di Remo, e li Miniflri Par- 
ricidi nell' alTafllnio di Romolo ; Numa 
Pompilio ingannatore degli Vomìni , c 
di DIO ; RomanoS t dice Tertulliano, ope- 
rofijfimù fuperftitionibus oneravit: in Apo- 
iog. cap, 2 i . Tullio Hoftilio per mettere 
in uenerazione la Dignità Reale regnò . 
Tiranno , e fù quello ; che fatto dà due 
Carri lacerare Mezìo SufFezio Ditta- 
tore di Alba , diftrulTe da fondamenti 
Alba StefìTa , per tirare à Roma tutti li . 
Tuoi abitanti : Anco Marzio pofe il gio- 
go à Romani 5 con rendere il Janicolo in 
, . M 3 . Far- 
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Fortezza ben prefìdiata. Tarquinio Pri*^ 
fco fù aflàsfinato dai Figli del fuo Ante- j 
ceflbre. . Seruio Tullio fù anch’ Egli am- i 
V mazzate dà Tarquinio luperno fuo Gcr 
fiero e la di Lui Figlia Tullia, arrogante , 
di eflèr diuenuta Regnante per T àiTailI- 
nio del marito, fece correre le ruote del- 
la carrozza fui cadauere del Padre; Tar- 
quinio (uperbo fù T Inuentore delle Pri- 
gioni, della tortura, e dell’efìglio, pene 
non più ufàte in Roma, onde refo infop- 
portabile , fù cacciato dal Trono nell* 
occafione , che Sello Tarquinio ardì mo- 
lare Lucrezia ; e finì il gouerno dei Rè, 
con tanto gufto del Popolo , che furono 
inftituite le Felle Fugali , per memoria 
d’ auer fatto fuggire in Luì dà Roma il 
Dominio Tirannico. 

15. Sotto la Repubblica, fèguitan do- 
li Gentìlefimo , ’ non mancò Roma dì' 
Iblfrire perpetui malanni , poiché fe be- 
ne lòtto quei primi Conlòli , furono le 
colè per qualche poco tempo ben rego- 
late , finirono però affai prello , mentre 
ceffata con l’ eccidio di Cartagine la ne-' 
cellltà di defenderfi , le discordie perpe- 
tue trà la nobiltà, e la plebe , portarono, 
le guerre ciuili, tanto crudeli, e barbare, 

che 
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che eftinfèro il gouerno della Repubbli- 
ca, e uenero à montare fui Trono li luci ' 
Generali, li quali lotto il nome d’Impe- 
radori riftabilirono il Regno. 

14. Sotto di quelli non fii meno tor- 
bido, e funefto lo Rato di quella, qual- 
mente milèrabile, che grande Gttà; 
ièmpre lèpolta in rouine , nell' oppres- 
fione della libertà, e nella rouina de’ fuoi 
Regnanti : Giulio Cefare pugnalato ; Au- 

g illo auuelenato ; Tiberio fofFocato ; 
aligola ammazzato ; Claudio auuele- 
' nato ; Nerone ridotto à luppKcare uno 
•fchiauo , che lo fcannafle ; Galba truci- 
dato : Óthone dà fe ftelTb uccilb : Vi- 
tellio fatto in pezzi dalle fue guardie, 
(blamente lotto Velpafiano, e Tito prelc 
Roma qualche poco di rclpiro , perche 
fi andaua il Crillianellmo dilatando , ed 
è probabile, che quelli due ottimi Prin^ 
dpi, auendo lungamente militato in Pa- 
lellina , doue erano frefche le memorie 
della Perfona , e Santi infegnamenti di 
Giesù Grillo , auefTero imparato quei 
buoni principi], con li quali refero fegna- 
lato il lor lodeuole Impero ; e gioua cre- 
dere , che foRc quella la cagione, poiché 
auuertito Velpafiano , che in Roma , e 

M 4 per 
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per tutto r Impero predicauafi la Relj*. 
gionc di GiesùCrifto, non permife , chQ 
fbfle fatt^ alcuna moleftia à Predicatori 
c quanto piy fi è andata Rendendo I4 
Religione di Giesò Crjfto , tanto più fi ^ 
andato opprimendo il Gentilefimo , tro- 
uandofi dà Principi, eMiniftri di Stato, 
tanto fauoreuole al gouerno politico ij 
Crifiianefimo , che l’ Idolatria è preferì- 
temente de! tutto /piantata ; e quando 
fù ritirata la Refidenza Imperiale à Co- 
jlantinopolì , la/ciando/1 Roma à Ponte-* • 
Ilei , e^pi della Religioni di Cri/lo , uede/ì 
quanto felice lì uiua nella polizia del go-»# 
tierno umano 5 diuentata quella Città 1 % 
quiete? e Porto del Mondo, 

if, La Religione, ù per meglio dir$ 
la fetta Maometana, regna dà lungo 
tempo , e con uafii confini , e con pari ' 
felicità , di quella , che godino molti 
Principi Cri/fiani, in quella parte di go- 
uerno, che fi riferisce ai fudditi , mà que- 
lla loro Politica , non riesce felice per 
cau/à della loro Religione, mà per cau/a 
della Religione Criftiana, poiché la 
maggior parte de’ loro /udditi,'elfendo 
della Religione di Giesù Crifto , /offrono 
il loro Dominio per propria uirtù , non 

per 

ir 
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per loro direzione , ammaeftrati dà San 
Pàolo, il quale raccomandò l’ obbedien- 
za al Padrone qualunque egli fia; (Ji^tdi- 
" te DominU carnaitl?f 0 - r - cum t'onduo^ 
{untate fervientes, ficut Domino , ^ non 
Hominibm : EpheC cap. 6, v. e 7. ma 
per quello , che risguarda il gouerno 
della Corte, non è flato Colitico al Mon- 
do più infelice del Miiometano ; poiché 
H Miniflri hanno fèrppre il Laccio alla 
gola, le guardie Pretoriane, ò fian Gia- 
pizari depongono, relegano , flrangola- 
po li Gran Signori quando uoglìono, 
per ogni leggierifTIma cagione; Disordi- 
pe, me non fuccede in niuna Corte Cri- 
iliana, fè non per qualche accidente, in 
cui fi manca alla Religione , mentre fi 
manca alla fede uerfò del Principe, 

16. Li Giudei fon ridotti à non fiipere 
come gouernarfi , dopo , che la loro con- 
Rienza è inquieta , fui punto principale 
della Religione, eh’ è la uenuta del Mes- 
fia, non làpendo, fe fia fucceduta, ò fe 
debba fuccedere, non potendo non du- 
bitare, uedepdo tanto mondo adorato- 
re di quelmedefimo, cheuanpo Esfi de- 
fiderando ; la loro politica è caduta in 
tanta rouina, che non hanno più Regno, 

My nè 
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nè Rè, nè miniftero alzuno; fchi^ui, ed 
opprobrio delle altre nazioni. 

1 7. Refta dunque, che la Religione di 
Gicsù Crifto fia allo Rato politico la più 
conueniente, mentre laztando lo fpirito 
umano nelle cofe eterne , lo lafcia con- 
tento , e dispofto ad ogni buon 
ordine temporale, 

QUI VEmT AD ME NOI^ ESlt. 
RIET, ET QUI CREDIT W MR^ 
NON Si TI E T UNQUAM. 
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Politica, e Religione 

CJPO TR E NT ESIMO 
NONO. 

NON FACI AM VO-. 
LUNTATEM 
MEAM. 

Cap.VI. v.jS‘ 

I. ‘V T Oleua Giesù Crifto , che fi ft- 
% / peflè non efler la Tua Religio- 
V ne , cofa della Tua Vmanità : 
Defcendi de Calo non ut faciam 
woluntatem meam : mà ben sì cofà ordi- 
nata dà DIO; fed Doluntatem EJUSj 
qui mifitme : Voleua, che fi fapefle efler 
egli il Miniftro , e DIO il Padrone, c 
clic fi come non conuicne al Padrone 
far da Miniftro, così non conuiene al Mi- 
niftro far dà Padrone ; A^on ut faciam 
•voluntatem meam , fed EfUS qui mifit me: 
Le Reli^oni dunque, fatte dagli Vomini, 
non fono Religione , eflèndo uera Religio- 
ne quella fola di cui fu D I O T autore ; 
cd i Miniftri j ^che uogliono fcruirc il 

"r Padre- 
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. Padrone à lor capriccio , non fono Mi- 
niftri , eflcndo nello ftato politico nero 
Miniftro quel foto , che ha per fine reft^r 
Atinifiro* ' - ^ ' 

5 - . 

jÉ,- FAlO folo può eflèr Autore della 
I_y ligione, perche efifeiido quella uri 
Valallaggio à DIO , come al noftro Sou-? 
rano ; al folo Sourano appartiene afcri- 
uer V omaggio , che deue prellarfi , nò 
pio può far cefllonc della fua Sourani- 
|à, perche nonlàrebbc piii DIO, feper 
un lolo momento potelfe ceflàré d’edèr 
Sourano. Nella creazione f; lalciò DIO 
leuar di mano tutto .r uniuerlò : nell’ 
Incarnazione fi lafciò cauar dal lèno il 
Figlio VnigQnito : Nella confumazionq 
di tutte le cofe create » lalcierà esporre 
l’infinita fiia Maellà al. godimento di 
tutte le potenze intellettiue , che gli la^ 
ranno intorno ; mà la Souranità non fu 
mai comunicata , nè farà mai comuni-^ 
cabile in niun tempo à chi che fia: Ego 
Domima: Exod. cap.ji, v,i3. e non può 
efler altro Padrone , che Lui , per efièr 
egli quel folo , che non può non ellère; 
Bgo fum, qui fum ; Exod. cap. 3^ v. 14* 

(poj- 
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(poiché quei Padroni, che pofTononoil 
cfìère 5 una tiolta non furono i ed altra 
Uolta non faranno Padroni ) Tanto ad- 
tinque è di DIO la noftra Religione, 
quanto fua è la di Lui Souranità , e tanto 
la Religione è noftra virtù , irl quanto 
DIO è noftro SouraiiOi 

3i ■ Chi può aUer tanto ardire di en- 
trar dentro delle nòftrè anime , e pre- 
tendere dà inuifibili /piriti ùifibile riue- 
tenza , fé non fofle noftro interno Pa- 
drone ? e chi può' auere quefta interna 
Padronanza altri, che DIO j al quale ni- 
tìna cofa è nascofta ? qual Vorno po- 
trebbe faperé che io f odiasfi interna- 
mente , fe efternamènte moftràsfi di a- 
marlo ? è’ che efternamènte odiandolo'^ 
internamente F amasfi ? come potrebbe 
Comandare al mio animo, fenon potefle 
Comprènderlo ? e le la Religione è una 
fèruitù dell’animo noftro, come fapreb- 
be di riceuerne P intrinfeco i e uero 
maggio , chi non lo potefte uedere ? E 
adunque neceflità, che' l’Autore della 
Religione fia quello , che d penetra il 
cuore , e le più arcane intenzioni della 
niente. Così è dice il Salmifta ; Scru- 
ians cordai ^ renes Dm : PfaL 7/ v* io« 

eSa- 
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e Salomone conferma lo fteffo : Spirti 
tuum ponderator efì Oo»ii««f:Prou.cap.i(5. 
,v. 2* perche egli è quello , che comanda 
in Religione ; e leggiamo in Geremia : 
Ego Dominus fcrutans cor, ^ probans re- 
nes: cap. 17. v. 10. fapendo , che ogni 
peccatore potrebbe far pretenfione fui 
Paradilbjfein punto di Religione potes- 
fe nafeonder li Tuoi arcani , e fi come ni- 
nna intelligenza creata può fapcre T in- 
timo delnoftro fpirito, così niun creato 
intendimento può darci la Religione: 
il Rè Dauid fi dichiara apertamente, che 
niun’ altro auerà il tributo de fuoi fpon- 
tanei offe qui j ; y olmi arie facrificabo Ttbi : 
Pfal.f3'V.é. auerebbe potuto la violenza 
d’un Vincitore Tiranno fargli piegare il 
ginocchio ad un Idolo , mà la di. lui vo- 
uintà non fàrebbefi mai piegata, che alP 
adorazione del vero DIO : Voluntarie 
facrificabo TìBI : TlBl facrificabo Hofti- 
am laudu: Pfal. iiy. v. 7. e quando dole- 
uafi di auer peccato , non dilfe d’ auer 
offeCb il marito di Berfabea , mà difle à 
DIO iTlBl SOLI peccaci: Pfal^o. v.^J 
l’ammazzamento , e l’ ingiuria di Vria, 
come ofFefa fatta al di Lui onore, ed alla 
di Lui vita , non faceua fcrupulo ad un 

Mo- 
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Monarca , inà come ofFefa fatta à DIO, 
era peccato nella Religione , in cui non 
fblo non gli giouaua , efler Monarca 
Terreno, e però à Lui folo chìedeua per- 
dono : 7lBl SOLI peccaDu Qui inten- 
derete , perche Giesù Crifto, Tempre che 
parlaua della Tua autorità, della Tua Dot- 
trina , del fuo potere , Tempre lo attri- 
buiua à DIO , e non alla Tua Vmanità: 
Qua audiui ab eo , hac loquor: a me ipfo 
facio nibil: e cento altre Timili esprelllo- 
ni: voleua , che li Giudei non poteflTero 
mai sbagliare Tul capo della Religione, 
nè mai auer pretefti dà dubitare , che 
altri, che DIO ne foffe l’autore ; cono- 
' fc’cua, che li Giudei gente materiale, 
alierebbe giudicato , che la Religione 
predicata dà perTona , Tecondo T appa- 
renza TenTibile, puramente umana, non 
fofle colà di DIO-, mà inuenzionc di 
quell’ Vomo, che la pubblicaua, e però 
femprc attribuiua à DIO tutto ciò, che 
faceua , e diccua Tpettantc alla Religio- 
ne , dì miracoloTo , e di Souraumano. 
A quella inuinclbile dimoftrazione , de- 
ueTi aggiongerc , che gli atti della Reli- 
gione, che Tono il Tupplicàre, il lacrifi- 
carc , l’adorare , obbligano l’ Vomo ad 
* ' una 
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una fpecie di annientamento di fè mè- 
defirtio ,nè può l’ Vomo efler obbligato 
ad annientarfi, che per il fuo tutto cioè 
per quello j che hà datò agli Voitiini il 
primo elTere ^ c V ùltimo ben eflere j poi- 
ché r obbligare alcuno alla ibggeziòne 
è forza del Dominio j nè DIO potrebbe 
auer Dominio foprà di Noi , fè non foflb 
hòftró D I O ^ cioè noftro Creatore 9 t 
hoftrà ultima beatitudine i DomìniUm « 
dice r Angelico i cònverijt Deóy quid om- 
Hia fedi li 2; d- 8n ad i; ad it Ècco dun- 
que quanto fia la conlblaziòne di noi al- 
tri Criftiani ^ nel laperé j che là nòftra 
Religióne non abbia altro autóre , che 
D I Oi Allora che DIO nelle due Ta- 
uole date à Moisè , cominciò à fcriuère 
1 fondamenti della Religióne , incomin- 
ciarono Tuoni , Folgori, Niiuole , Trom- 
be , con grande Ipauento del Popolo ac- 
campato intórno del Mónte, doue Moi- 
sè ftaua Con DIO. * C£perunt audirì To^ 
mtrua , &^mkdre fulgUra, ^ fiubès denfis*. 
finta opertre Afontem , clangori^ Buccift<€ 
n}ebmentiùs perjìrepebàt , é^^timuìt Popu- 
lui , qui erat in cafiris Exod. Cap. 19. v. 
tutto quello (irepito , non fù per atter- 
rire il Popolo ^ mà fu principalmente 

per' 


Digiti.- d by Googl 



CAfo Trentesimo Non© §.L 
per far fàpere, che colà era DIO, altra* 
mente , fe Moisè auelTe promulgate le 
leggi , come cofe dà Lui compofte , fi fa* 
reobero riduto di Lui , non accettando 
gli Vomini la Religione, che da DIO fo* 
lo: c quella è la ragione, che molti Filo- 
foli hanno inutilmente fcritti infiniti in* 
lègnamentì, per regolare fecondo la vir* 
tù, li collumi degU Vomini, lènza, chf 
li abbia feguitati, perche (come olTerua 
Lattanzio ) non erano quei precetti fon* 
dati nella Religione. Plato , ^ Ari fto^ 
teks neminem perfuadere potuerunt^ ut quis 
eorum pr£fcripto uiveret, auia fundamen- 
tum k Calo , Difciplina ìlla non babuitt 
lib. de Jull. cap4 17. 

4. Quella Religione , che par colà 
nollra, perche nafce dà noi, dico quella 
naturai inclinazione à riconofcere, e ri- 
uerire la prima cagione di ogni cofa cre- 
ata, non è altramente virtù, mà inllinto 
della natura , confeguentemente non è 
Religione , perche quella deue elfer vir- 
tù, anzi la prima delle virtù morali, pet 
' efier la prima prole della giullizia : à 
quella guilà , che nell’ intepidirfi la lla- 
gionc deUa Primauera , uoi uedete ufci- 
re al fole dal feno della terra ogni inlèt- 
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to , mirare, e riuoltarfi al calore , ed allà 
luce del benifico Pianeta, c molti picco- 
li Vccelletti uTcir dal feno delle Piante, 
faltellare, e ripulirfi alla comparii di Lui, 
e làlutarlo col loro canto , non per arte, 
ed ammaeftràmento alcuno, mà per pu- 
ro iftinto della natura, che esfi lèntono, 
e non conolcono : così gli Vomini arri- 
uati alla loro Primauera , cioè à dire ai 
primi raggi dell’ intelligenza , natural- 
mente accade, che l’ anima noftra, lèn- 
te uoltarlì à DIO , conolce in Lui la lua 
cagione, e lo adora, mà quell’ adorazio- 
ne , non è propriamente Religione, mà 
illinto naturale , rellato in noi al dispet- 
to della colpa di Adamo. La uera Reli- 
gione è quella, che non adora DIO per 
natura , mà per determinazione del no- 
flro libero arbitrio , il quale adora DIO 
à modo luo , cioè à dire , come DIO 
nelle làcre Scritture , e poi per mezzo di 
Giesù Grillo ci hà prelcritto. ’ 

- f. Se ballallè rinclinàzion naturale^ 
à riconofcere, ed adorar DIO , per co-» 
Rituire la Religione in noi j nonoccorre- 
ua , che DIO fi occupaflè in tante parlate, 
ed in tante merauiglie con Moisè , nè 
prelcriuere tante cerimonie , tanti pre- 

- . cetti. 
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cettì, tanti riti, con auerci fatti nafcere, 
dotati della ragione j tutta la Religione 
farebbe ftata compita : fegno è dunque» 
che ricchiedeuafì altra cofa » e queRa è 
la maniera di adorarlo , in queRo dun- 
que confifle la Religione di adorar DIO» 
al guftó di DIO» 

6» Nelfacro Tcfto qticfta lierità reftà 
innegabile 9 doue DIO comandò l’oflèr- 
uanza del Sabato : per T adorazione na- 
turale di DIO» non importa un giorno 
più dell'altro', mà importa tutto alia 
Religione , acciò DIO iia adorato à lìio 
modo. Videte ut Sabbatum meum cufìo- 
diatùf quìa fignum efl inter fne t i^'vosin^ 
generatiombm , ut fiatis quia ego 

£)ominu 8 , qui fanaifico ^os. Exod; cap. 3 1» 
V. 13. DIO , che ci fàntifica è DIO au- 
tore della Religione ; DIO autore della 
Religione, non è contento di eller ado* 
rato , ina uoUe ne' tempi preceduti alla 
Redenzione , effere aoorato fingolar- 
mcntc nel Sabato , perche non effendo 
alcuna naturai ragione nel Sabato^ tutta 
la ragione folle la lùa Souranità , che 
così uoleua: ut fciatu QUIA EGO 
DO M i NUS, qui fandifico Dos : V ado- 
rarmi naturalmente » ui diRingue per 

N a na- 
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natura dagli Animali; ma l’adorarmi nel 
Sabato , ui diftingue per Religione dalle 
altre nazioni : Quia jignum eft mttr me^ ^ 
*vos in getter atwnibus 'vclìris. 

7* Nè, può elTer altramente , perche 
r iftinto naturale dell’ adorazione di 
DIO produceua quella pietà, con la qua- 
le prima del peccato di Adamo la nata- . 
ra umana riconoiceua la fua prima ca- 
gione , e ’ 1 fuo ultimo fine, mà dopo, ^ 
che il peccato ruppe qucfta dipendenza, 
il primo legame non era più bafteuole 
à ragropparfi dà fé, neà rilegare l’vma- 
na natura con DIO , poiché erano dà 
congiongerfi prima due co fé, l’ oflequio 
deir Vomb, e la Souranità di DIO, mà 
dopo il peccato di Adamo , 11 accrebbe 
la terza , eh’ era la fodisfazione dell’ of- 
fefa , per cui niun Vomo Figlio di Ada- 
mo era capace; conucnnepei tanto uol- 
tar folTopra 1’ ordine delle cofe , c fii di 
foftituire all’ iftinto naturale della pietà, 
la legge della Religione , la quale umili- 
alTe con la fede la luperbia, che c’indus- 
le à uoler fapere, e uiuere quanto DIO; 
^ptrìentur oculi <veftrK ^ eritu fiiut Dìjt 
feientes bonunij ^i^alum: mquaquaw wor^ 
te moriemini : Gcn. cap.3. v.4. e perche 
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la 'fede poteffe in fodisfazione Diuina 
vmiliarci , mà infieme beneficarci , con- 
ueniua, che le colè, le quali fi credono, 
0 non fi fiinno , non fi fapefiero per fubli- 
mità , e non per menzogna; La Religio- 
ne hà oteenuto tutto quello , mediante 
Giesù Grillo , mandato à faluarfi , non 
perula dipenlàmenti vftiani,'mà per uia 
d’ infegnamenti Diuini. Defcendi de Cos- 
to , non ut faciam 'voluntatem meam , fed 
ejus qui mifìt me : anzi Ibggionge il Pro- 
feta Salmilla ; Doueuan prelcriuerfi leg- 
gi all’ Vomo, acciò non fi abulalTè altra 
uolta della fua libertà , e feordato d’es- 
fèr creatura alFettalIè di nuouo eguagli- 
anza con DIO. Non più adoraffe DIO 
à modo luo,mà lècondo, che dà Moisè 
gli farebbe preferitto ; Confiitue Domine 
tegislatorem fuper eos . ut feiant gentes, quo- 
niam Homines funt Pfal. 9. v. 4. làpelTèro 
gli Vomini di eflfer Vernini, acciò lapes- 
ftro di auer la Religione per Vaflallaggio 
à DIO : dà cui ,,dice Lattanzio, furono 
formati con la ficcia . alzata uerlo del 
Cielo , diuerfamente dà tutti gli animali, 
che naturalmente hanno il uolto inchi- 
nato uerlb la terra , acciò intendeffero, 
che dal Ciclo doueuano riceuere le Leg- 
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1^8 Capo Trentesimo Nono J.I. 
gi della loro adorazione, e non auuilirfì 
à riceuerle dalla terra: Nob 'u proprie da^- 
tum eft , coelum rigidis ac ftantibm intuerif 
itt Religionem ibi quaramus , quod profeSà 
nonfacit , qui £S , aut lapidem , qu£ iunt 
terrena , 'veneratur. de origine Erroris 
cap, primo, 

8. Le altre Religioni adunque, inuen- 
tate dagli Vomini , come (òno le fette 
del Gentilefimo , non fono , che illufioni 
del volgo; Il Giudaismo mantenuto dall’ 
oftinazione degli Vomini , non è , che 
un cadauere ddla Religione: Il Maome- 
tismo , il quale fù penfiere di Maometo 
di combinare infieme il Giudaismo e ’ 1 
Criftianefimo è una Chimera comporta 
di Due incompofllbili ; e quei Filofofi-, 
che fì lufmgano di creder fuperflua ogni 
Religione, uiuono quieti , fin tanto , che 
viue la loro Filofofia, e donerebbero ri- 
flettere, che chi nega DIO, è ficuro di 
auerne di bilbgno , mà infieme è ficuro 
di non trouarfo. Quei Filofofi (riflette 
il fopra nominato Lattanzio ) che nega-, 
uano ogni Religióne, uedeuano, che tut- 
te quelle Religioni del loro Gentilismo 
erano falle, e quella, che conolceuano , 
ch’era necelfaria , non la fapeuano tro- 
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Capo Trentes i mo Nono §. H. 199 
U^re, quindi è, che le rifiutauano tutte 
Impugnata funi a Frudentioribia falfe Re- 
ligiones , quia fentiebant ejfe falfas y fed non 
eft tnduBa i^era, quìa qualis, aut ubi ejfet, 
ignorabant : itag^ fic babuerunt , tanquam 
nulla ejfet omnmo , quia 'veratri non potè- 
rant invenire: Diuin. Inft. lib.2. de orig. 
error. cap. 3. e Cicerone Ibggionge e^i 
(che potè moftrare la uanità delle Rdi- 
gioni di quel tempo) quando entrò à 
discorrere della Prouidenza Diuina , fi 
trouò intrigato , nè Teppe uscirne : du- 
cerò Deos potuit tollere , quia non erant, 
cum autem Providentiam Divtnam cona-^ 
retur excutere , quia contra veritatem niti 
C£perat , deficientibus argumentu , in hanc 
foveam, nectjfqrib decidit, unde fe extrica- 
re non poteji : ibid. cap. 8* poiché non 
potendo negare una fourana Prouiden- 
za , non poteua negare la dipendenza 
delle cofe dà Lei ordinate , ed in quella, 
dipendenza confifteua knccefiltà d’uiia 
nera innegabile Religione^ 

IL 

9. /^Uefta total dipendenza delPopc- 
rare di Giesìi Grillo dai comandi 
Diuini > non fù Iblamente per Timpor- 
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200 Capo Trfntesimo Nono §. IL 
tanza della Religione , mà altrefi per la' 
conuenienza del carattere» douendo og- 
ni Miniftro Inuiato , come Egli era 
fia 9 regolarfi non dal proprio uolere > 
mà intieramente dalla mente » ed inftru^ 
zionc del ilio Principe» che era il fuo Pa- 
dre»cDIO, 

IO. La mente del Sourano , fi ese- 
guisce , non s’interpetra ; e fè talora è 
sforza d’ interpretarle, conuien auer co- 
mando di far talora l’ interprete : Quel- 
li , che paiono sbagli al (èruitore » fono 
non poche uolte» arcani del Padrone» il 
quale non uuol riuelare i Tuoi configli, 
à chi non ha dà cercare » che i Tuoi co- 
mandi ; e benché più uolte fi disobbe- 
difea con felicità di fuccefib, merita però 
lèmpre pena il Trasgrelìbre » perche il 
fuo delitto, è fòmpre più grande della fiia 
fortuna : Con quella Politica gouerna- 
uafi Roma , quando >le virtù fàceuanle 
merito all’Impero del Mondo: Nel con- 
fblato di Tito Manlio Torquato, e di Pu- 
blio Decio Muro , fii pubblicato editto, 
che negli eserciti della Repubblica nin- 
no ardille combattere ftiori dell’ ordine 
Edkunt confules 9 ne quii extra ordinem in 
boflem pugnaret : ardeua allora la guerra 
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contro Latini , c furono ipedite à rico- 
no fccre P Inimico diueriè partite » una 
delle quali era condotta dà Tito Manlio, 
Figlio del Confolo Torquato: Quello 
Giouine Comandante auanzosfì ardita- 
mente tant’ oltre uerlbPe^ercito Nemi- 
co , che quali poteua arriuargli un colpo 
di Saetta, Geminio Metio, Famolb Ge- 
neral della CauaUeria Latina ? conobbe 
tolto il Figlio di Torquato , e mottegian- 
dolojche con un Iblo Iquadrone uoleflb 
cimentarli contro d’ un’ esercito intiero, 
mentre li Due Conlbli non ardiuano las- 
ciarli uedere ; Ipiccosli dal Ibo pollo , e 
con pungenti parole , lo inuitò à fingu- 
lar duello, auanti delle lor genti, perche 
iioleua dar làggio di quelche poteua il 
Caualier Latino, Ibpra del Caualicre Ro- 
mano : Accelò Manlio di Nobile sdegno, 
nè riflettendo in quel punto al pubblica- 
to diuieto, ufti nel campo à cimentarli 
contro Geminio : la tenzone fu ualoro- 
fd. da ogni parte , mà Analmente preual- 
fè Manuo , il quale uccilb il Cauallo , e 
poi il Caualiere , ne prelè le Ipoglie , e 
gloriolb co’’luoi Compagni, ritornoflène 
al Padre , uantandofi di elftrli mollrato 
degno luo Figlio in quella ncccllaria azio- 
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ne, ut me omnes Pater, tuo fanguine ortum 
were ferrent prouocatus equeftria h^c fpo- 
Ita ex c<e[o hojle porto. Un. lib. 8. fperò 
Manlio di elfcr abbracciato dal Padre, 
c trouò il Conlblo in uece del Padre, 
che gli uoltò le fpalle ; fece à lìion di 
Tamburro congregar la Gemina, e con- 
dannò il Figlio a perder la tefta, per auer 
combattuto contro gli ordini della Re- 
pubblica; Trifti exemplo , rifletto rifiorii 
co, fed impojìerum falubre : efoggiopgq 
Sanf Agoftino, ponderatore di quello 
fatto, aie così doueuarifoluerfi; ne plus 
mali effet in exemplo Imperi] contemptiy 
quam boni in gloria boftis occifi‘ de Ciuit, 
Dei lib.5*cap.i8» 

II. Nella guerra, che fofteneua il Rè 
di Armenia Tigrane, contro rinuafione 
de’Parthi , condotti dà Tiridate Fratello 


del RèVologefOjuennero in di Lui fog- 
corfodue Legioni Romane, una coman- 
data dà Verulano Seuero , c l’ altra dà 
Vezzio Belano, due valorofi, ed esperi- 
mentati Generali, mà non molto ille- 


citi di agire con quel calore, che defidc- 
raua Tigrane , e per quanto egli fi rac* 
comandaflè alla loro militare intelligen- 
za, e li mettelTe auanti gnocchi la gloria 
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di foftenerc un Rè Tributario dell’ Im- 
pero Romano; Non però Seuero, e Bo- 
tano concepiuano maggior feruorc j nè 
moftrauanfi più follecici nella loro lenta 
condotta; Tigrane non fàpeua combina^ 
re tanto valore , c tanta lentezza , mà 
cosi doueuanofare, perche dà Corbulo- 
ne lor Marefciallo di Campo aueuano 
riceuuta quella fegreta inllruzione d’ es- 
fèr in guerra, fenza far guerra; Di mili- 
tare con buon ordine, mà lènza femore : 
Corbulo fubfidium Tigrani mittitf occulto 
pT£cepto 9 COAfPOSlTiUS QUA Ai 
FESTlNAf^TlUS AGERENT, 
quippe BELLUAf H ABERE , QUA AI 
CERERE AiALEBAT. Tac Ann. 
lib.if. cap.j. 

12. Quella olTeruanza di esattillìma 
dipendenza agli ordini luperiori , nelle 
incombenze militari, deue non cflcr mi- 
nore nel maneggio delle cofc ciuili ; Le 
Illruzioni d’ un Ambafciatore,d’un Go- 
uernatore d’un Giudice &c. deuono es- 
fcre il di loro làcro Tello , lènza preterir- 
ne un’ apice , e quando fimili Minillri 
uogliono fare il correttore del loro - 
Principe, peccano. con intenzione di far 
meglio , e s’ inuiluppano in Laberinto 
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d’imbrogli, precipitano esfi, e tirano in 
precipizio il loro Padrone, eflTendo poche 
quelle nouità, che obbligano il Miniftro 
à far il contrario di quello, che ftàfcritta 
nelle loro Regole, per meglio" adempire 
al loro doucre.' Torc^uato Taflb , che 
,nel fuo Poema della Gierufalemme libe- 
rata racconta Iftoricamente l’ Ambafcia-^ 
ta del Rè d’Egitto à Goffredo Capo 
condottiere della LegaCriiliana, contro 
de Saraceni ufu^patori di Gierufàlem-» 
me racconta : che gli Ambafeiatori fir- 
rono due, Alete 9 cd Argante; l’ inftru’. 
zione loro era , che Alete faceflè figura 
di Principale , e foflfe quello , che parlas- 
fe, effendo Vomo Flemmatico, Eloquen^- 
te , fimulatore , come conueniua ad ua 
Miniftro di Stato , e che espofè la ftia 
commiflione con grande artificio ; mà 
quando douette dopo la rispofta di Gof- 
fredo , ripigliare iP negozio. Argento 
Vomo Soldato, impaziente, temerario 
fprezzatore d’ ogni Religione 5 ruppe 
l’Inftruzione della Corte, cd entrò egli, 
à parlare con infòfFeribilc petulanza; 
Goffredo leggendo nei fuoi Colleghi lo 
sdegno ; Rifolfe la guerra , in cui il Rè 
fuo Padrone, fù ignominiofamente bat- 
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Capo Trentesimo Nono aoj 
tuto , ed il Rè di Gierufalemme uinto , 
fènza alcuna rifèrua, che nel trattato di 
mediazione auerebbe forfè potuto rite- 
nere, per il refiduo della fua uita , con 
qualche Iburanità, e decoro , nè fareb- 
befilepolto nella Paleftina la riputazione 
delle Armi del maggior Monarca dell‘ 
Affrica» 

-13. Il viuente Gran Czar di Mofeo- 
uia,per efièr ficuro, che li fuoi Miniftri 
alle Potenze lontane ofT^uino le di Lui 
Inftruzìoni , hà più uolte uiaggiato con 
esfi loro , talora fino ai confini , talora 
fin dentro alle Corti ftrariiere in porta* 
mento priuato ; Viaggiò co’ fuoi Ambas- 
ciatori^mandati in Perfia fino ai confini, 
. acciò poteflTero in breue tempo riccuer 
rispofta ai loro corrieri fenza bifogno 
d’interpretare i fuoi ordini per mancan- 
za di tempo : In’ Olanda entrò egli ftes- 
fo in Amfterdam , ed all’ Staia co’ fuoi 
Miniftri , ed iui afpettaua incognito nell’ 
anticamera del’ Rè Giglielmo d’ Inghil- 
. terra , al quale pofeia priuatamente en- 
traua ; alla Corte di Vienna uenne pari- 
mente co’ fuoi Ambafeiatori , e uoleua 
Egli fteffo , fènza li proprij Miniftri , c 
fenza li Miniftn Imperiali , trattare li 
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fuoi affari con l’ Imperadore per efler 
fìcuro 5 che la di Lui uolontà fbfìfe fince,^ 
ramente eseguita, nè fi pigliafiero li Tuoi 
ieruitori la licenza di far à modo loro 
altramente di quello , che effe coman- 
daua , c le DIO concede lunga vita à 
qiiefto Monarca , lafcerà grancu esempi 
à Regno : perche lòtto di lui , ogni luo 
feruitotc profcflerà eflère impiegato 
nel luo vficio* 

NON UT FACIAM VOLUMTA^ 
TEAi MEAAf, SED ET US, 
QUI MlSn AIE. 
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Politica, e Religione 

Cy^PO QUARANTESIMO. 

NEMO POTEST VE- 
NIRE AD ME, NISI PA- 
TER, QUI MISIT ME, 
TRAXERIT EUM. 



Capo VI. «y, 

^ Oftinazìòne , e mala uòlontà 
degl’ Ebrei, e P impegno delle 
loro dignità, ed interelfi , era- 
no di tanto impedimento, per 
feguitar Giesu Crifto nelle nuoua fua 
Dottrina , che ninno auerebbe potuto 
tienire al di Lui partito , fe DIO non lo 
aucflfè tirato per forza : Nemo poteft 've* 
nin ad nifi Pater ^ qui mifit me^ TRA^ 
J^ERlT EUAd: Chiunque uuole,ò de- 
lie cominciare colè nuoue, fingolarmen- 
te nella fondazione di nuouo Regno, 
fia in punto di Religione , ò di vmana 
Politica, deue leuarn di mente, dipoter^ 
ne confeguire P intento , fenza qualche uio^ 
lenza: ATlSl QUI MlSlT ME, 
rRAXBRlT EUM. 
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§* Ik 

2 . CAnt’ AgofHno pretende , che le vio^ 
O lenze di DIO non fiano violenze* 
mà foauiiUme attrattine , à quel modo, 
che chi moftra ad una pecorella affama^ 
ta un pizzico di uerde trifoglio , la tira 
fenza fargli violenza. Non fi uà , die* 
egli à DIO , remigando à forza di brac- 
cia , mà fi fà uiiiggio, credendo , ed' a- 
mando : Ne arbttrerU ìftam , afperam, tnom 
leftam^ ^iokntiam : Qulcis eft , fuayis efty 
ipfa fuavitas te trahit ; Nonne owù trahi- 
tur, curri efurienti berta monfìratur, puto 
quia non corpore impellitur , fed defiderio 
colligatur; fic if tu'veni adCorìflum, noli 
louga itinera meditavi: Vbi credis ibi uenis : 
ad illum enim qui ubi^ efl amando iremtur^ 
non navigando : Serm. de Verb. Apoft* 
Quefta ingegnofifhma riflefiionc, dice il 
uero , parlandofi della violenza del cor- 
po, mà quanto all’ animo, egli non las- 
cia di confermare , che ui fia della uio- 
lenza, poiché quell’ VBI CREDiS, ibi 
wenù , e quell* ^ 47^ A^DO 'Venity fo* 
no allo Ipirito vmano due cofe violcn- 
tifiime, non potendofi nè credere, cofe 
edefii , amarfì cofe infenfibili, lènza 
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fbìrzare la noftra volontà ad’ un moto » 
che non è à Lei nato »* e connaturale. 

3 . £d. in fatti hà moftrata DIO la 
violenza , poiché uenne à far miracoli 
continui per teftimonianza della Diuini- 
. tà. di Giesù Criftò , xiè può negarli , che 
li miracoli , non fìano una violenza alla 
natura. Quel far concepire un Figlio 
aduna Vergine , era una violenza ; nel 
far credere m un fogno al marito , che la 
moglie grauida nc»i aueua concepito per 
opera d’ alcun Vomo, era un’ altra vio- 
lenza; perfuadere Pallori , che un poue- 
ro Bambino in un prelèpio era D 1 0 , 
•non era lènza violenza : . far comparire 
una nuoua llella in Oriente , e farla cam- 
minare in aria al palio vmano certamen- 
te era violenza, far eh’ un Giouinptto di 
dodeci anni li mollri uerlàto nella làcra 
Teologia Ibpra ogni canuto Maeliro, pa- 
rimente era una violenza ; quel lèntirfi 
fili Giordano uoce celelle , e quel ueder- 
fì il Cielo aperto, come potè farli lènza 
, uiolenza ? rifanar infermi , refufeìtar 
morti , caminar full* acqua , far d’ acqua 
vino , moltiplicar vettouaglic &c. erano 
innegabili violenze alle caufè naturali, 
lènza di cui , non farebbe!! conuerntp 

O tan- 
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tanto Mondo alla fede di Giesù CrìKlòy 
c quei pochi, che fi conuertono , fenza 
uedere queftc violenze efternc, fèntono 
maggior uiolcnza nel loro interno, non 
nominabile, mà uera. 

4. 11 punto ftà d’ intendere , come 
con quelle violenze , ftaffè infiemc la li- 
bertà i necefiària alla * fondazione del 
Regno della Religione ; e la rìspofta è 
facile , ed innegabile fui fatto. Quelle 
violenze furono fatte à tutti quelli , che 
widcro Giesù Grillo , e V ascoltarono 9 
poiché non faceua egli miracoli di nas- 
cono j mà apertarnCnte lulP occhi di 
quanti ritrouauanli nelle cale piene di 
concorrenti, nelle llradc, nelle Piazze, 
nelle Campagne , e pure pochilfimi fu- 
rono , trà innumeràbili Ipettatori j che 
abbraccialfero la di Lui Religióne j anzi 
moltifilmi di coloro, nón folàmente non 
il conuertirono , mà pofitiUamenfe lì 
ammutinarono contro di Lui, e Io per* 
Icguitarono fino alla morte 5 Furono 
dunque li^ri , le potere non conderfirli, 

« fe le violenze della Religione follerò 
violenze all’vmana libertà, non fi fareb- 
be mai fondata la Religione, poiché Tes- 
lènza della Religione richiede , che li 
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po(Tà meritare» e che fi pofTa peccar^» t 
confèguentemente » che fiafi libérò. . ^ 

5. La Paffione , e morte di Gièsù Crf». 
fio, qual violenza non fu nella fohdazio- 
he della nòftra keligiorte ? è quei primi 
fècolij nei quali ànoaùafì dilatandò que^ 
fto Regnò dèlie éOnlciènze» quante ùiò^ 
lentiffime tòfe non /òrto fiìceedute ? enì- 
frate nei nòftrì tèmpi] j òiie iieggonfi lA 
tmagini dèi Propagatori della hoifra Rèi 
ìigioncj troverete , che la maggiót parte 
fonò iìiolentenièrite in qucftà vita bérii 
fi, nón uedètc che cróci, patiboli, nam^ 
tììé i beftie feroci ; lapidati, àrroftiéii 
fcanriati , impiccati j lacerati , fòmmerfii 
diiioratì, icorticàti , tutte morti all'vma-». 
ha hàtiìra violèntifTunè; - 

6; Nè il propagare il Régnò dcìIaRé- 
Ìigìòtie Con quelle uiqlénze , fu (diz^ aitò 
hìifterò della Diiiina Prouidehzà, poiché 
eflTendo il Regno della Religióne, Regnò 
di virtù , hòn polTonò {piccar filèglió lè 
Virtù, che nèllé violènte ; ed éflèndò il 
Regnò della nofìra Relìgiòné Régnò di 
vita etèrna, è Régno Ipirittìale, dóuèua 
moftrarfi tale nel disprezzo, e nèl tfioh-* 
fo della morte , e dcUe disgrafie tempòu 
rali , e per mézzo di quelle tiiòlònze fia-i 
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niQ tirati alla lioftra beatitudine » e co^ 
regnare con Cnfto : Nemo^oitftweme 
ai wc, nifi Pater ^ qui mifit me^ TRAXE^ 
Rir BUM. 

j 7. Li articoli della noftra fede, fono 
alla noflra natura tante uiolenze : crede* 
re indifpenlàbilmente, che tre fiano uno> 
cd uno fia tre , che un Vomo fìa D IO, 
c DIO fia un Vomo, che li cadaueri in* 
ceneriti debban di nuouo rimpafiarfì 
. con la prima materia , che li compofo , 
fono bensì colè uerifiime, mà non pos* 
fibili à capirli , fe DIO non cele fcolpis* 
nell’ anima con falpellate onnipoten* 
ti: Nemo potefi venire ad me, nifi Pater 9 
qui mifit me, traxerit eum: La Diuinagra* 
zia hà tirato à fe anime grandi , e li pri* 
mi intelletti del Mondo, mà quali forze 
non hà douuto adoperare ? Per tirare 
San Paolo al Criftianefimo , conuenne 
buttarlo dà Cauallo,ed aprire una brec- 
cia alle mura del terzo Cielo : Per con- 
uincere un Dionifio Areopagita hà bi* 
fognato alterare nella paflion di Giesù 
• Crifto il Siftema de’ Segni celefti. Per 
conuertire un Cipriano bifognò leuare 
il giudizio ad un» Demonio. . Quanti 
Sillogismi . non hà douuto fcioglier 

■ nella 
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fìelU tefta d’iin’Agoftino? Per tirare dal 
Gentilcfimo un Euftachio è conuenuto 
piantare frale corna d’un CeruounCro-; 

; e fimili altre innumerabili vio- 
lenze ]ià douutoulàrC) ed ula contìnua^ 
jnente PIO , per piantare , ò conferma- 
re nel Mondo il Criftianefimo : Doue la 
légge degli ftesfi coftumi, fon parimen- 
te colè molto difficili à praticarli , cóme 
jbno il perdonar à Nemici, lo ftar legati 
ipdifolubilmente nel matrimonio d’ una 
Donna 5 fpeiTe uolte infeconda , e fre- 
quentemente intollerabile, e molte altrp 
jiniiU uiolentifllm^ ollèruazioru. 

IL . •'.'•V'.; 

T)Er diucrlà ragione , mà per il mcr 

JL defimo mezzo delle violenze, fl 
fondano parimente , fi conlèruono’, e 
Ingrandiscono i Regni del Mondo , ,nè 
ui è politico , cosi poco perito delle coi 
fè vmane , die non n^ 15a pienamente 
perfualb. 

9. , La fondazione , e conlcruazionq 
di tu(tc le Monarchie del Mondo , fu, 
cd è opera della violenza , qual è quella 
della prepotenza delle armi, fenza dicuf 
ogni Regno perisce , e fono piene le 

O j rie 
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di molte altre priuate uiolen?e fu- 
peftiflimc , per le quali fi fono alzate 
molfe famiglie à Regnare : Padri, Fra- 
telli, Padroni, Amici, Trucidati, auue- 
lenapi, traditi, opprefli , e fé Renderete 
lo sguardo (òpra li Regni del Mondo, 
quali fono nella noftra età, e copie fi 
mantengono, trouarete poche 
jjque non,fiano fèguite grandi, e Ipauen-i 
tqfè yiòicnze, • Nell'Ing|iilterra il Rè 
Cuglielrpq hà cacciato dal Tropo il Suo- 
cero^ che fu il Rè Giacomo, inor^o al- 
cuni anni ^ dopo la di Lui deppRzione, 
dà pr{Ua^Q Principe , alla Corte del Rè 
di Frapda. In Portogallo il Rè Pietra 
è fiilitq al Regno con la relegazione di 
Àlfbnlq Enrico fuq Franilo nell’ Ifol^ 
Terzera, fl Rè di Francia Ludouico XI 
non fi è RabilitQ nel Regno del ìi^adre , 
^e dopo lunghe, e pericqofifllmc gucr-* 
reCiuili, nelle quaU la Reàl Tua Reuden- 
za di Parigi, prefe Tarnii contro di Lui, 
é R trpuq obbligato à fuggire altroue,^ 
fl Regno delle Spagne Tefiatp in dilputa 
(per la morte di Carlo ÌL, lènza Figli ^ 
tra Filippo d’ Angiòi e V Arciduca Carlo. 

Aulirla tiene tp^ta TEuropa in languì 
nofifilma guerra > e chiunque di quelli 
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re(H Vincitore, iarà un Rè coronato col 
mezzo d’ infinite uiolenzc. L’ Impcra- 
dore fu neceffitato à fuggire dalla fua 
Refidenza di Vienna , dà quafi dugento 
milla Turchi , e Tartari , con prosfimo 
pericolo di perder tutto, nc farebbefi ri- 
meilb nel Dominio de fuoi Rati , lènza 
la maggior uiolcnza d’ eserciti raccolti 
dà tutto l’Impero, e dal Regno di Polo- 
nia. Il moderno Gran Signore de’ Tur- 
chi è uenuto Regnante per la uiolenta 
depofizjone del maggior Fratello; e tan- 
qiiefti Principi , come pure tutti gli 
aRrt del Mondo , deuono prouedefe al 
foftenimento del loro Regno, con la con- 
tinua guardia della loro vita, non efien- 
do alcuno , che non mantenga Solda- 
telca di fua Sicurezza j auanti le ftanze 
douc abita , intorno alla propria Perfo- 
na , quando elee ; temendoli Tempre 
qualche uiolenza , che deue teneffi lon- 
tana con altra uiolenza , quale è quella 
di gente armata , 5, che Tempre uigila per 
la loro Ticurezza : e tanti.Patibmi , che 
fi uedono.fuor delle mura delle Città, 
e dentro delle Piazze, (bno tutte uiolen- 
ze neceffàrie per conferuazione de’ go- 
verni , li quali non poflòno altramente 
mantenerli. O 4 10. Nel 
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IO. Nel tempo , che regnaua Nero- 
ne, fuccellc la morte di Pedanio Secon- 
do , Goucrnatore di Rom^j ammazzato, 
dà uno fchiauo , a) quale aueua negata 
la libertà , per cui aueua uoluto pagare 
certa fomnia conuenuta di denaro , 6 
pure come altri fcriuono , per gelòfia 
certa Donna , che io Ichiaùo 6 mantc- 
ncua : Queft’ omicidio doueua ftuera- 
mente punirli, non Iblamcnte, perche 
era aflànìnio meditato. , ma percne era 
Pedanio Perfona pubblica, Gouernado- 
re di Roma : PRj^FÉCTUM ^rbu 
Pedanium jecundurriy fèrvidi ìpfius inter f e- 
cit : Tac. Ann. Kb. 14. cap. 42, e (c era 
coftume antico , palTato in leg^ fotto. 
Augufto, che tutti fi ichiaui abitanti d’ u- 
na cala, doue fèguiua aflàffinio per al- 
cuno di efll , doueflèro tutti punirli, an- 
corché non conlàpeuoli del delitto; 
molto pù trattandoli d’ alThfllnio legui- 
to in un Gouemadore: Venne adunque 
condannata à morte tutta la famiglia di 
Pedanio , e uedendoli condurre alfup-’ 
plicio , quattrocento pouerr Innocenti , 
Donne, Ragazzi, e molti altri, che non 
folo non^ebbero parte alcuna nel Parri- 
cidio , mà erano impotenti à eonlpirare 
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contro dpi Padrone; il Popolo fi moflc 
à tal eompaflìone , che cominciò à fol- 
leuarfi, e conqenne , che il Senato fi rac- 
coglieflc, per confultare j fe qtjella ese- 
cuzione doueflè ritrattarli, mà dopo di- 
battute le molte, e diuerlè opinióni fù 
conclufo , che non potcua renderfi ficu- 
ra la Perlbna d’ alcun Miniftro , fe non 
con quella violenza; poiché fe bene mol- 
ti erano incolpeuoli , conupniu^ nondi- 
meno , che periflcro alcuni particolari, 
benché innocenti , acciò lo Ipauentò di 
queir esecuzione contro chi fpggiace, 
fofle di Sicurezza alla vita di chi prece- 
de: Habet aliquid ex iniquo omne mamum 
exemplumy quod cantra Jm^ulos^ utuitate 
publicd rependitur: Tac. ^bid.: AnziCin- 
conio Vario fu di parere, che (i doueflè- 
ro condannare all’ cfiglio anche i Liber- 
ti , mà non confentì Nerone , che nng 
legge , che non doucua refiringerfi per 
compàflione , fi dilataffè per crudeltà : 
comandò ben sì , che le ftrade , per le 
^uali doueuano elfere li condannati 
condotti al patibolo , fofièro prefidiate 
dalla Soldatélba , acciò ja Plebe ammuti- 
nata, non poteflb liberarli ; e fùneceffa- 
ria quella ùiolenza per la quiete del Mi- 
' niftero, O y ii.L’in- 
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. II. V intelligenza di quello principio^, 
penetrò nella mente di Tiridate con 
tanta forza , che lo intefe con cccellb , 
come trouafi in quel discorlò , fatto a( 
Fratello Voiogefo Rè dQ’Parthi , quan- 
do pregaualo à mouet guerra contro 
Tigranc , p^r tirare à I<ui la Corona^ 
d’Armenia. ,, Noi^ conuQnir^ à Gran- 
,, di Imperij reftar’ in ozio , c dpuer i 
u Regnanti , tener’ in esercizio Vqrnini 
„ d’armi; ed à chi foprafta elTere una 
,5 una fol cofa la pr^pot^nza , e la giu- 
5 , Rizia ; contentarli del proprio ; eHei; 
„ uirtù da fuddito , ^tentare la conquifta 
5 , de Regni alanti , clfcr uirtù dà Reg- 
nante. JVon igf{avi4 magna ìtnp^ÌA CQ9- 
tineri : Virorwn , ' amorùm^ Jacien4urA 
artamen. Id in fumfnd fortuna ^QLl /- 
US , ilUOD yALiamS 

retinere privata Dammr DE ALIE^ 
NIS CERTARB R^giam laudem effe ; 
Tac. At^n, liht i u cap, i ; sù quefto teno- 
re era quel d^tto di Giulio Cef^re , chQ 
fe ’ 1 peccare poteua talora elTer lecito, 
allora accadeua, quando per regnare It 
uiolalTe la legge. Salomone , die nac-. 
que in buona Religione , e Figlio d’ un 
fiuito , ed alienato con buoni prin-. 

. ^¥Ìi 
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cipìj, dopo la morte del Padre, fece am- 
mazzare Adonia fuo Fratei maggiore, 
peP auerlo ingelofìto d’ auer penfiere di 
federe nel Trono di Daujde, mentre era- 
fi auanzato à dimandargli, nella matrig- 
na per moglie il giacere nel di Lui letto, 
c però rjspole à Berfaòea fpa Madre, 
che fece T iftanza per Lui ; Quare foftU’- 
fas Àbifag Smnmitidem ^denU ? PO- 
STULA' El, Et REGNUM, ipfe 
enim prafer mtus tnajor me : 3r Reguna 
^ap. 2 . v« 22t C ftabilifll fui Trono con- 
tinger la Reai Popora n?l fangue del 
Fratello ; Quella uiQleiaza di Salomone 
non fù riprouata , nè dà DIO , pè dagli 
Voniini , pèrche era fondata su la Gii|- 
jpizia , làpendo Salornone , che Adonia 
macchinaua , (otto V pretefto del matri- 
moniò con la Matrigna , ^i introdurli à 
Regnare con di Lgi esclufione : mà 
quando, la violenza è contro i dritti 
piuini , ed Vmani , ^}lora fopo uindi- 
eate dà DIQ , e Vomini , come 
il farnofo , e terribile fuccelTo di Cefaré 
Borgia , Duca di Y^fentino esemplar- 
mente dimollra, 

1 2 . Il Papa AlelTandro Sello fuo Pa- 
dre , ebbe anche di Fornicazione altro 

Figlio 
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Figlio magdor^ , chè fò Fr^ncefto , 4 
diede il Ducalo di Gandia , ed à Ce- 
ìàrc deftinò onori ecclefiaftid , Ìo fece 
Velcouo di Pamplona , Arciu^fcouo d| 
Valenza , ^ Cardinale , Qià auendo in 
tnente di uoler Regnare , nè potendo 
àrriuaruì , lènza mólte , ed esecrabili 
uiplcnze > riiòllè di praticarle tutte , 
cominciò dall’ aiflallìnio del Fratello, cliQ 
fece pugnalare , e polcia gettare nel Te^ 
liere , dopo a.uer leco allegramente CC;^ 
ifiato': Il Papa non poteua pupire il gran 
misfatto , lènza condannar fé fteflb à re^ 
llar lenza Figli , e però Icguì la l^cond^ 

. violenza, fingendo di non làperlo, e pec 
mantenimento del proprio fangue, Pob?- 
bligò à deporre il Vefcouado , benchq 
ibllè in Ikcris (che fù T altra violenza 1 
e Ipogliarli della Porpora cardinaliziaji 
cingere ^ada. Generai di Santa Cbiela,» 
e niiaritarfi con Carlotta d’Albret Prin-» 
cipeflk dèi Reai l^^e di Flauarr^e per 
appoggiarlo à gran Parentado anche in 
Italia, collocò là uedoua, di Lui forellai 
Lucrezia con Alfonlb pritiio Duca dì 
Ferrara (che fù anche quella una uio- 
lénza) irnpegnando il Rodi Frmcia ad. 
obbligare «juél Duc^ ad un «latrimonro, 

tanto 
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tanto indecorofb per la fiia Perfbna, 
e per la fua Famìglia : Salito D. Celare 
Borgia à quello flato di cofe : comin- 
ciò nuoua fèrie di altre violenze per ti- 
rare à fé li flati , e ricchezze di tutti li - 
, più conlpicui Principi Romani , e pub- 
Dlicamenti pregiauafì , portando fcritto • 
à gran caratteri sii le bandiere del fuo 
esercito: aut C£far , aut nihil: accefè 
inellìnguibil discordia tra le Famiglie 
Colonna , ed Orfini, per cui uehne ad 
ufìirpare li loro beni , mentre li Colon- 
nefi accortili della Doppiezza del Duca 
Valentino, fecero pace co' nimici , e 
poi abbandonarono le loro terre alla 
di Lui ingordiggia per làluar altrouc 
le loro perfone , e li Orlini , che fida- 
ronfi di Lui, uno alla uolta, li fece tut- 
ti ammazzare. Per rapire il Ducato di 
Sermonetta fece alTalìinare i Principi 
di Famiglia Caietana. Per ufurpare il 
Ducato di Camerino , fece llrangolare 
tre Signori , che uiueuano di quel lan- 

f ue : Allore , Manfredo , Principe di 
aenza , venuto à trouarlo sù la fede 
datagli di non offenderlo , fù uccifp » 

€ buttato nel Teucre. Catherina Sfor- 

.za 
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za Signora di Forlì , e d’ Imola , Ibg- 
giogata à forza d- Armi fu condotta in 
Róma in- Caténe. Pàhdolfo Malatefta^ 
Gidartni Sforia » Giiidubaldò di Feltri, 
fuggirono dàl |)àdè j àbbandòriandO alla 
Tirannia del Borgia le lòrò Città j Ri- 
itlini j PefarO, Vrbinó : Giacomo Ap- 
pianò Principe di Pópuiònià in Tòicài 
na abbandonò ànch^ egli ogni .eòfa per 
iàldaré k vita : Fece dà adàflirìi attac- 
care nell* Àtrio del Vàticànò il pròprio 
Cognato priitìò maritò - di Lucrezia» 
Principe di Biièlió Figliò del kè di Àr- 
f agòna j é perche non tettò còla iiccifò^ 
fìtu di fatld tniddate rie! Letto nùzia^ 
le : Pece trucidare Giòanni Cprbèllòné 
famòfb Generale di qiiei tettipi , perche 
Cùllòditia la pròpria móglie di cak Bór-^ 
già con la doiiuta ficUrezza della di Lei 
oneftà : PeCe decapitare Giàcòmp Sali- 
ta Crocè hobilifllmò RoilìanP j fuò iti- 
tiiòò Amico j nPn per altra caùk i che 
per effér di tanta autorità j che pòtèua 
facilrnente cpngregare grati mimerò di 
V omini di fiia fazione : Coti quelle vio- 
lenze Il auanzaiia à tirare, il Patrimònio 
di San Pietro in Eredità j e credette de 

ageuo- 
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àgeuolarc il negozio , con auuelcnarc 
tutti quei principali Senatori , e Cardina- 
li , che potrebbero auer forze , e Tefta 
dà opporfi , inuitati à cena , preparata 
nel Giardino del Cardinal Adriano Cor- 
netti , mà non riufei il colpo , reftando 
il Papa, e Lui auuenelati per lo sbaglio 
del credenziere: Ondè AlelTandro vf. 
morì e Lui , benché guarito douettc 
lafciar tutto, e ricouerarfì à Napoli, 
doue Fatto prigione dal Vice -Rè Con- 
faluo di Cordona j fù mandato d^ ordine 
Regio à Spagna, e benché dopo due an- 
hi fuggiflTe dalla earcere, ed àndaflc à 
jnilitare in fcruizió del Rè dì Naiiarrà 
filo cognato , reftó Colà itiileràmentc 
Vccilb , c lepoltó in Pamplona , nel me- 
defimo giorno , che molti anni prima 
prelèil poflTeflb di qUetVescouado* 
iji Siitiili violenze figlie del peccato, 
t non della giuftizia , non conducono 
à Regnare , mà à perire^ Le tiiolenzc 
legittime al regnar ciuilmente fi fanno 
Con Soldati , non con gl’ àfia/Iini , con 
le armi in campagna , non col iieleno 
di nascofto : e le uiolenze del Regno 
‘ della Refigione , fon violenze d’ amore , 

vio- 
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violenze riccuute per grazia, da chi 
uiolentato , perche fon quelle , che han 
forza di cauar l’ Vomo dà quella balla 
Palude , per alzarlo al Cielo , doue 
, per forza vmana non lì può 
falirc.. 

I\^EAfO POTEST VENIRE AD 
ME, NlSl PATER, QUI 
MISIT ME, TRAXE^ 

RIT EUAf. 
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Politica, e Religione 

CyiPO QUy4RANT:ESÌM0 
PRIMO. 

EGO SUM PANIS. ; 

Cap.Pl. V. JÌ. 

t* "TÓn èflenciofi Giesù Criftó* 
ber anco Sacranleritato nel 
I rane Eucanftico j non ppte- 
. tia intender fi letteralmente 

che egli (ì chiarnafle Pam , itià (i dóuc^ 
Uà intendere allegoricamente j che fi co- 
me il pane è quello , che cònfèruà la 
Vita del corpo, così Egli era qpello ^chc 


fèruaiione de* fuoi fu^ditij Come Gjiesu 
Crifto nel Mondò ddlà Religione , e \d 
n)itay e conleruatione ir Puoi Fedeli t EG0 

mAipAsns. 

5» IL Giuftò , dice l’ Apoftoló, urne d\ 
1 fede : Ji^us ex fide cap.i^ 

P v*ip 
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V. 17. poiché iè il Giufto ceflàfle di crede- 
re à Giesù Crifto , ceffàrebbe di eflèr gì- 
ufto i nè più uitièrebbe alla Giuftizia» 
cioè alla Religione, eh* è la Giuftizia dell* 
Vomo, che crede,' adunque intanto uiue 
Criftiano inquanto aede ; acciò dunque 
creda, ci uùole il mezzo , ò fìa ilTane» 
che lo conlèrui , e quello è Giesù Crifto 
cònftituito alimento della noftra fede: 
JUftus ex fide vivit : EGO S UM 
NIS. 

3. N eir Incarnazione il Figlio di DIO» 
diuenne carne : Verbum caro fadum efi : 
nella predicazione diflc , eh’ egli era Pa- 
ne : Ego fum Fanti : come pafsò’ ad eflèr 
pane dall’ eflèr carne ? ò pure come po- 
teuà el^re , infìeme carne , ed inlìeme 
parie ? Doueua eflèr carne in lè , per es- 
lèr pane à noi : nè farebbe diuentato 
pane, lè non lì foflè fatto di carne : Vdi- 
te come : Iricarnandoli il Verbò eterno 
fù fatto il Principal artìcolo della noftra 
fede, la quale dall’ Vnione Ipóftatica 
dell’ Vmanità di Crifto alla Diuinità del 
Verbo , riconolce l’ autorità innegabile 
della Dottrina di Giesù Crifto , non po- 
tendoli noti credergli, mentre nella lua 
carnè hà la làpiepza di DIO : DIO fatto 
‘ ' * car- 
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carne, hà fatto la npftra Fede : la noftra 
fede è il pane , per cui viuiamo nella 


giullizia della Religione ; Jufius ex fide 
adunque DIO fi fece carne, ac- 
ciò Giesù Crifto poteflTe farfi pane: PVr- 
bum CARO fadum eft : Ego fum PA^ 
MS. 


4. La vita, del corpo, confiftc in quel 
primo princìpio , che dà il moto à tutte 
le potenze animali , acciò facciano le 
loro funzioni , acciò P occhio ueda , il 


piede cammini , la lingua parli , e cosi 
d' ogni altro mouimento , ed operazio- 
ne vitale , e per mantenere quel primo 
principio mouente nelfuo uigore, finu- 
trifce principalmente col pane ; così lo 
Ipirito umano , ed ogni altra natura in^ 
tellettiua, uiue.per quel primo principio, 
che dà il moto alle operazioni conueni- 
enti aUe potenze dello Ipirito , che Ibno 
r intelletto , e la volontà; quello cono- 
fcendo il uero, e quefta amando il bene, 
e per mantenere quelle due potenze in 
continuo moto, e confeguentemente in 
vita, conuien nutrirle, e quel nutrimen- 
to è il loro pane : Quello nutrimento 
della verità non può elfer maggiore, di 
quel che Ila la parola di DIO , e per nu^ 

Pi - trite 
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trirc V amare , non può eflcr alimento 
più foftanziofo del benefizio : La p^ola 
di DIO, è Giesù Crifto : VERBUM: 
il maggior benefizio fattóci dà DIO, 
è il donatiuo del Tuo unigenito in Giesù 
Crifto: Caro faSum eft: Quefto dunque 
è il noftro nutrimento: EGO Sii Ai ' 

FA/^iS. V , 

5 * Si ualfè parimente Giesù Crifto di 
quefto nome di pane per onor della Pa- 
tria, doue nacque , eper confronto delle 
Sacre Scritture con la fua Perfona , co- 
me era fuo coftume , ogni uolta, che oc- 
correua. Sapeua tutto il paefè, che Be^ 
thelemme era un piccolo uilaggio , mi- 
ferabiUfllmo à legno , che non fi trouò 
ftanza ciuile per ii parto , e rkouero di 
Maria Vergine, pure il (acro Tefto dice, 
che Bethefemme , non èra altramente 
piccolo Villaggio , mà luogo di molta 
confiderazione: Tu BethelmTerra Jud£, 
nequaquam minima ts in Principibià jud£ , 
ex te emm exiet Dux , qui regat populum 
meum Ifrael: Math. cap. 2* v» 6* or come 
intendere , che Bethelemmc fofle tra 
Luoghi principali della Giudea , contro 
Teuidenza degl’ occhi di tutto il Mon- 
do? e come non credere al làcro Tefto, 

che 
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che non può mentire ? e che aflèrifce la 
di Lui grandezza ? Ex Principiò^ Jud£Ì 
Eccoui in quelle parche di Giesù Crifto 
la Ipiegazione » Bethelem fìgnifìca cala 
del Pane : Bethelem era gloriola abba- 
-llanza per elfer nato tra le di lei milèrie 
il Figlio di DIO , il quale'per cònnotarc, 
^he Bethelemme portaua qud nome di 
tafa dei Pane per uio risguardo, fece fa- 
pere , eh’ egli era quel pane , di cui Be- 
'thelemme fù cala : poo fum Panu ; e per- 
che non fi dubitallè di quella intelligen- 
za , come colà non pòmbile , che il pane 
fiasccfle j Ibggionfe il termine dedfiuo: 
Ego firn Panis f^ìVlìS : percl^ 
ne, che uiueua, neceflàri^cnte era na- 
to, S^ra ogni altro ris^aido^,; ^ riò- 
minò Qiesù; Gri^ pane , pèrche, la no- 
fi:ra Rel^ione non dine , che per la lua 
Perfona : Tutti gl’ altri Regni , e Gouer- 
ni del Mondo lacri , e pro^i , uiuono 
dopo la morte del loro fondatore , per 
virtù della Legge, che refta dopo la loro 
Perlbna ,’ e per la vita del loro fiicceflb- 
re , che intieramente fiibentra ad esfi , 
che mancano. Mà non è così dice l’A- 
pollok) nel Regno della nollra Religio- 
ne , perche le Giesù CrUlo non uiuefl^ 

P 3 conti-- 
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ragioni la neceflità, che aueua la noftra 
Religione della rifurrezione di Giesù 
Crifto , per potere fuffiftere ; primiera- 
mente per eflerll fatto pane nell’ Euca- 
riftia ; Quello Sagramcnto fù inuenta- 
to, come ogni altro Sagramento per 
cohferuazione della Chiefa; or infegnano 
le fcuole con V Angelico 3. p. q, 61, a.i, 
come potrebbe auerfi nella Chielà , fe il 
Corpo di Giesù Crifto non folle riforto? 
poiché elTendo il pane Eucariftico, non 
nuoua creazione , ma replicazione del 
uero Corpo , e langue di Giesù Crifto , 
come potrebbe repficarfi , ciò , che non 
folTe ? fe il Corpo , e fangue di Giesù 
Crifto folTero fciolti in poluere , come 
gli altri vmani cadaueri ? Come potreb- 
be dirli con uerità ? Hoc e fi Corpm me^ 
um : Hic efl SanguU mtm : Se dunque 
deue quello Sagramento elTer conferua- 
tiuo nella noftra Religione j e le non 
può auersi quello Sagramento lènza il 
Corpo uiuo di Giesù Crifto , ne deriua 
conlèguentemente la neccllitàj chedo- 
ueflè dopo la morte rilòrgere, e riforto 
poter lèmpre replicarli , lagramentarli, 
e dirfi in nome di Lui , con ogni uerità: 
Eoo fum panis: Secondariamente elTendo 
. P 4 con 
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con là morte di Gicsù Crifto. terminata 
la figura di peccatóre , di cui fi véft'i pei 
noftra redenzione , non era cohuenien- 
te j che reftafie alcuna dipendenza del 
peccato nell’ Immacolato fiio Corpo, 
à cui la dote dell’immortalità, era debi- 
to naturale della di bui Vmanità: Quin- 
di cefiando nel mórire , il pregiumzio 
adoflàtofi della fernbianza di peccatore^ 
tìóUéua ripigliare , riforgwdò il dritta 
ddltt ftìà originale innocenza i è riforge- 
te impàfilbile ; cófn’è fiiccedutó: fegui- 
tindo in Cielo alla defirà dèi Padre , à 
fóftenère nella fiia Peribnà vmàna, tutta 
la fua ^irituale dii^ndenza , che nella 
Criftianà Religione milita In terrà pei 
trionfare con lui tutta infieme riforta 
nel Cielo : e quella noftra conlferuàzio^ 
ne per di Lui autorità , è beneficenza ^ 
quello fà, che fia il noftrò ònore, il no^ 
ftro uiuere , la noftrà conferuazionél 
Ego fum Panù, póueuainnóltre rilbr-i 
^cre Giesù Crifto per la Dignità , in cui 
e pollo di Giudice fopra tutte le creatm 
re ragioneuoli ,‘che deuono 'comparire 
neir eftremo giorno del giudizio al Tri- 
bunale di DIO. Tardano i noftri cada- 
ueri a rilforgere , «fin che tutto P yman 

gene- 
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genere fi troui in quel determinato nu- 
mero d’ indiuidui ftabilito dalla Proui- 
denza, per trouarfi tutti infieme all* uni- 
uerfal (Giudizio ; Giesù Grillo , non a- 
uendò dà far comparlà alcuna, foggetta 
ad alcuna giudicatura per effer in virtù 
deir unione Ipoftatica noftro DIO, non 
poteua lafciare la Tua Diuinizata Vmani- 
tà nei numero de* naorti per tanto tem- 
po , è doueua per decoro della fiia per- 
fbna inimediatamente leuarfi dalla co- 
mune condizione degl’ Vernini ; reftan- 
do dopo quella vita mortale ; noftro 
pio , noftro Principe , noftro Giudice 
fe prcèntemente nella noftra vita mor# 
|àle , e Criftiana la ijoftra fusfillenza : 
£go firn Pànis : Finalmente uiene ad in- 
^cnderfi con quella Dottrina chiara- 
mente il bello della Scrittura, doue uien 
dimandato Giesù Crifto Sacerdote in 
eterno fecondo 1* ordine di Melchife- ♦ 
dfjch : Sacerdos in £ternnm [ecundum or- 
dtnem Afelchifedecb : Pfal iojf, v.r. Li Sa- 
cri Interpreti dicono , che Giesù Crifto 
fù chiamato Sacerdote di quell’ ordine , 
perche Melchifedcch adopraua ne fuoi 
facrificij pane, e vino, come Giesù Cri- 
00 il Sacramentò in quelle due lòftanze^ 

Pf in 


Digilìzed by Google 



. Capo Quarantesimo Secondo §. n. 

in cui fi fà, e farà fino alla fine dd Mon- • 
do la commemorazione del di Lui facri- 
ficio nella Tua pafliohc : mà quella com- 
memorazione, come fi è detto di fopra, 
non potrebbe farfi , fe Grillo non foffe 
riforto , adunque fe Grillo deue efier il 
Sacerdote fuccdlluamente eterno della 
nollra Religione, hà douuto fubito do- 
po morte rifiòrgere per lèmure, perpo^ 
terfi auuerare : Tu es Sacerdos IN^ 

7 B RNilM: c femprc poterli dire con : 
verità : Ego fum Pam^ 

§, IL 

4 . T I Principi terreni , douerebbero 
JL/anch’elIl farfi pane à loro fiidditi, . 
conlèruandoli in Vita , non conluman- 
doli,nè diuorandoli , come fanno quei 
ricchi, de quali fcrilìè l’ Ecclefiallico : ■ 

natio LeoniSy Ona^ in Eremo fic , èf PAS- 
C^A Dìf^lT^M SUNT PAVPE^ . 
RES : Ecclef. eap. 3. v. 23, Augnilo , 
che ìntendeua li Arcani del l^incipato , ^ 
non fi lalciò mai piegare à concedere P 
Egitto in Feudo, a chi che fia? anzi era 
uietato à Patricij, e Gaualieri Romani, 
poter entrare in AlelTandria, acciò non 
contraelfero amicizie, e dipendenze, ed 
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iJ /àuio Regnante ne aueua in mente il 
motiuo ben grande ; L’ Egitto proue- 
deua il pane à Roma ; Egli , che penfaua 
‘ alla conlèruazione de fuoi Romani , 
non uoleua confidare la Vita loro à niu- 
ila Famiglia priuata , che auendó in luo 
potere il pane di Roma diuentaflè reg- 
nante : Augufìus inter alia Dominatiotiu 
arcana, fe pojuit j£giptum, NE FAAtE 
URGEREÌ ita li a / it quisquis eam 
FroDinciam infedijfet : Tac. Ann. lib. 2. 
cap. ^9. E queRa era una di quelle uir- 
tù , per le quali fu adorato Augufto trà 
li fanti Numi , cflendo trà gli Vomini 
Virtù Diuina , prouedere alla loro con- 
lèruazione il loro pane. 

7. Tiberio nel tempo , che andaua 
eftirpando la Repubblica, e ftabilendo il 
Principato , per impedire le Iblleuazioni 
del Popolo, applicaua fi fattamente àgli 
affari pubblici j ed alla polizia di fiato 
(onde nulla mancaffe all’ abbondanza, 
C felicità comune ) che daua al negozio 
(utto quel tempo , che un altro PrincL . 
pe auerebbe dato à fuoi diuertimenti, 
perfiiafo, che il Principe, che uuol ui- 
uere à fiio modo , deue prima prouede- 
re al uiuere dè fuoi fudditi : TiMus nu 

hit 
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bil intermijfd rerum curd, nepotia prò jola^ 
tiìs accipiebat : Tac. Ann. lib. 4. cap. 13. 

8* Nerone auuifato , che Tiridatc, 

Rè dell' Arnienia ueniua à Roma per \ 
riceucr l’Inueftitura del Regno j C U 
Corona dà Lui, uolle metter Roma in 
tale Rato, che Tiridate rcftaflcmarauig- 
liato del iuo gouerno, ed à quefto oi- 
lègnojfecc due dispofizioni diuerlc,mà 
grandi: La prima fù barbara, e crude- 
le , comandando , che fi ccrcafièro pre- 
tefti di condannare à morte alcuni de ' 
primi Signori di Roma, fapendo , che 
nell’ opinione dei Tiranni dell’ Afia, non 
era colà, che più aueflc del fourano, ^ 
quanto il moftrarfi Padrone dell’ altrui 
Vita, fingolarniente nello Ipargimento. 1 
di Sangue Illuftre : Tempm Damnatioré 
deleBum , quo Tiridates accipkndo Arme- 
fti£ Regno adventabats ut magnitudinem > 
Imperatoriam y CAB DE l^SiGNlVAi 
VlRORUMy QUASI REGIO FACI- 
NORE OSTENTARET : Tac. Ann. 
lib. cap. 23. La lèconda dilpofizio- 
he fù neramente degna d’ un Impera- 
dore Romano , giulla egualmente; che 
ìàuia : mandò un Queftore in Senato à 
jamcntarfi , ‘ che le cole pubbliche fi 

tras-^ 
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trascuraflero, contro la di Lui mente ^ 
c contro del loro obbligo , e che in ue- 
ce di applicarli cialcuno de’ Miniftri al 
loro Vficio, di prouedere alla Vita, è 
tranquilità del popolo , perdeflerp il tem- 
po nelle Villeggiature , e priiiati piace- 
ri ; eflèrfi conferite le dignità per il fer- 
uizio pubblico , non per dilapidare t 
ftipendii .del Principe nel fabbricar Pa- 
lazzi, e Giardini per le colline più ame- 
ne dell’Italia, nè Hupirfi j che talora foft 
(ero ifi Senato le fedi e nuotò nel tempo 
del configlio , mentre li Miniftri del go- 
uerno palTaiiano la ftagione ai freschi 
della campagna : Per QuefioretH Patres 
arguebat Nero^ quod publica munia deferta 
retiti eoruni Exemplo EqUitéé Romani ai 
Jegnitiem uerterentur, etenim quid mkum^ 
è longinquU proumiis non ad^eniri, cum 
plerique ADEPTI CONSIILAÌUM, 
et SACERDOÌIA , HORTO rum 

porius amasa/iTaTi insèrvu 

RENT : Tac. Ann. lib. lé. cap* 27 Vo- 
leua Nerone , che quefti fuoi Miniftri 
foflero r alimento del pubblico, non U 
delizia di lor medefimi , che il popolo 
iiiuefife di loro, non elll del Popolo. Si- 
ilo Quinto afcelb al Pontificato , non 

oftan- 
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oftante , che fofle decrepitò , fi applicò 
talmente àgli affari di pubblico benefi- 
cio, c fingolarmente à conferuar V ab- 
bondanza de uiueri , nel Popolo , che 
andana Lui fteflb alle calè de Pomari à 
far pelare le pagnote, acciò non man- 
cafiero del douuto peso , e puniua lèuc- 
ramente i colpeuoli in' quello punto , 
come Rei di Lelà Maeftà in delitto di 
prima Clafiè : onde conofcefle Roma, 
che il Pontefice, come fuo Principe, 
prouedendo al loro pane, era Lui fielTo 
d loro pane. 

9. 11 rimprouero era Santo , perche 
fieramente, chi entra in Miniftero, non 
è più di le fteflb, ma del pubblico , à cui 
deue leruire : ma non è quello debito 
del Iblo Miniftro , egli tocca principal- 
mente al Principe', il qual’ è Padróne de* 
Miniftri, mà è Miniftro .di tutti infieme 
i Puoi fudditi, e deue poter dire al po- 
polo ; Jo non Ibn uollro Padrone per 
uiuere lautamente à voftre Ipele , mà 
per fare , che uoi uiuiatc felici à Ipelè 
della mia applicazione , nel uollro gouer- 
no, non fon io il uollro Ipiantamento, 
mà il uollro mantenimento. 

EGO SUM PANIS. 


PoU- 
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Politica , e Religione 

CAPO Q^UARANTESIMO' 
SEWNDO. 


UJEC DIXIT IN SY- 
NAGOGA. 

Cap, Fi. V» do. 

1. fi uede con quanta Reli- 

■ I e con quanta Politica 
conduceflTeGiesù Grillo le lue 
cofe. Religione fù, dopo 
auer predicato in campagna , uenif à 
predicare nella Sinagoga, acciò fi làpefi- ' 
le, che la Tua Dottrina, eira la mede finta 
nel deferto^ e nella Citta^ nella moltitudi- 
ne, e tra li Dottori, e così la lua Religi- 
one era uera , perche era la llefla con 
tutti , ed in tutti i luoghi : Politica fù 
accellerare il Ilio ritorno à Cafarnao di 
notte 5 malgrado la tempella del mare; 
e camminare full’ acqua, affine di arri- 
uarui prima di quella Turba , che lo uo- 
leua far Rè, acciò non fojfe (par fa calun- 
nia , d’ effer fuggito , Reo ai lòlleuazio- 
nc : fj£c dixU in Sjnagogd , docens , in 
Capbarnaum. g. I. 
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§. I. 

2. \ 1 On può cffer’ alcuna Religione 
uera , fe non quella , che ador4 
tin DIO uero, è non può eller DIO ue- 
ro 5 che DIO uno , conreguentemente 
la Religione uera non può clTer che 
una. 

3i Dà queftó principio s* inferifee , 
che nel Gentilefimo j il quale riconosce 
un Popolò innùmérabile di Dei j nòrl 
può efler uera Religione , iion potendo 
efler una i mentre ogni DÌO uuole il ftió 
culto particolare diltintò : DiUerfanl en- 
te faCrificaiiari à Giòùe, che à Xiàrte, à 
Giunone < che à Veliere : è còsi ad 
ni altro DIO : è dóiie fonò rrlolti Dei ^ 
tìeflTunó ÒDIO, confegueméntè à Dei 
falfi corrilponde là Religione falfa, éd è 
fai fa, fe non è una* Che douC Ibhó 
tnold Dei, nelTuno fia DlO^ ìo prou^ 
Sant* Àgoftino nel libro quarto della Cit- 
tà di DIO, con tant* àcctiteixa i e le- 
pore, che niente può leggerli di più ga- 
lante*: Adoràuano, dice Egli, li Roma- 
ni innumerabili Dei j perche (opra Ogni 
cofa particolare, còllocauano un DIO, 
non auendone uno frà tanti, che aueflc 
ceruellp dà goucrnar tutto, nè fi troua- 
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Ua tra eflì ùnDlO peri’ anima dèli- Voi 
rno , mentre 1’ abbandonauànó àlle nw 
ili del Diauoló : non tàmen fatUfuiPHo* 
Minibus , Dtorum muititudmein amardibufi 
IIT A IMA All SERA, DEMO- 
NlORUM TlfRÈAS PRÒSTìlUE- 
RElUk , unius Dei •vm j cafìum dtdig* 
tata cofnple^um : ìiè éra.mérauiglia) chò 
t anima Vmana fdegnalTe k jjrotezio- 
he di imo di quei Dei j rnentre Tene ri- 
Ccrcaùano tre Uniti J>er cuftodiré la por- 
ta d' una cafà : àUeùànó ellì il Dio For-» 
toló, il bió Cardeàj e V pio Linienta- 
ìio per li numi tutelari di ogni porta# 
che dà Un Ibi VorìiòPortinìirò bafteiiol- 
tìiente gUardàfi : Unusquùque Dòmm fuà 
ponit oftiarium, ^ quia timo ómtitiù 
Sufficit : Trés Deos ijìos pofUerunh Porctà* 
lum ForibtdSi Cérdeam (Càrdini, f Limerai* 
Hum Limini : iPà noti pòierAt Forcuìui t: fi* 
fnulfqrès, Caràmenì y tiMiném^ ferva* 
ire : de Civit Dei libi 4. esp, 8* 
Varrone ^ che II Romani arriuaronò ad 
àuerc fino à trénta milk Dei i perché 
tirauàno àie tutti li Del de’ Popoli j ché 
eonquiftaUano, à rlserpa del DIO degli 
Ebrei , uno, e nero, che ilon curàronìi 
^1 aueré> quando fi fecero Padroni della 

CL ‘ Giu- 
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Giudea : perche era un DIO , che uolc- 
ua cflcr’ adorato folo : fopra di che ri- 
flette ingegnofamente Lattanzio , che 
in tanti Dei, nonne aueuano alcuno » 
per non uolerhe quell’ uno , la di cui 
Religione, le non è fola, ogni altra Re- 
ligione è Sacrilegio : nec fadum eft un» 
ùuanif ut qui bos colite etiam DE UM co» 
ìuerit , ncque fieri poteft , quia fi honos 
ideniftribuitur aliiSy ipfe omninò non coli'- 
tur 9 cujus religio eft, illum effe unum, ac 
folum DEUAi credere, ita (preto uno , ac 
*vero DE O , tot n)ana Numina facrilegè 
wenerantur : Diuin. Inflit. lib.i. de falla 
Relig. cap. e per moftrare T infulli- 
ilenza della Diuinità in quella confufìo- 
ne di tanti Dei , Ibggionge un fortifll- 
mo, e curiofifllmo argomento: Li Gen- 
tili , dice egli , non lolo aueuano Dei ', 
lina aueuano ancora Deellè , adunque 
non erano Dei , perche il bifogno delle 
Femmine dimoftra il bilione della 

f )role, e la prole non è neceflaria , doùe 
e nature fono incorrottibili , éd eterne i 
conuenendo le Femmine folamente -à 
chi mancando , ha bifogno della fucces- 
fione: In Dijs widemus , (^Foeminm effe ': 
ergoPij non funt: ibid.cap. i6. e benché 

(ìa 
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fìa uero*, che noi mettiamo in DIO la 
fecondità, ed adoriamo il verbo per Fi- 
elio di DIO : egli non è cola diftinta 
aalmcdefimo Padre nel fuo eflère, che 
li Figli dei Dei erano talmente dipinti , 
che il Figlio talora ammazzaua il Padre, 
come accadde in Saturno ammazzato 
da Gioue. 

4 . Confermali quella Dottrina di 
Lattanzio dal modo, con il quale liGen^ 
tili Romani diftribuiuano le loro funzio- 
ni. Dopo , che fu trucidato Vitellio , 
e li Generali di Velpafiano nella di Lui 
allènza diftribuirono le folennità , e le 
cariche del nuouo Gouerno , à cui pre- 
fedeua Domiziano, come Figlio del nuo- 
uo Impcradore: Furon dispenfate le in- 
fegne del Trionfo , le Conlolari , e quel- 
le del Pretorio , polcia quando tutti fu- 
rono accomodati, fecondo le loro con-' 
uenienze, allora fi applfcarono alla fun- 
zioni della Religione, di cui eranfi feor- 
dati , tanto importaua loro il culto de’ 
•loro Dei. Mudano Tryumpbalia ; Pri- 
mo Antonio Confularia , Cormlio Fufeo , ÈT 
Arrio Farro pretoria inftgnm data funt: 
MOX DEÓS RESPEXERE: Tac 
Hifolib.44Cap*4* 

j. Dio- 
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y Dionigi Tiranno di Siracufa in Sio i 
cilia nella Guerra contro Greci , douc ■ 
ottenne infigni vittorie , e fece grandi 
con qiiifte, entrato nel Tempio di Giouc 
Olimpio , fece leuare dalla di Lui ftatuà 
una Giubba d’ oro , e lo fece coprire di 
un’altra di Lana , dicendo, che li Greci 
erano troppo indifcreti nel feruire il lo* 
ro DIO, mentre in tempo duellate Ì’o* 
ro età troppo pefante , è d* Iniiernò 
troppo freddo ; e che però meglio qua* 
drana un ueftito di lana ufuàle in ogni 
ftagionc: paflato pofcia à Uifitare iltem* 
pio di Efculapio , e uedendone il fimo- I 
[acro ornato con^ lunga barba d’ orò# 
uedete, dilTe , di grazia qual poco giudizio 
fia in cojhro : Il Padre di Efculapio fU I 
polline^ che uien adorato in forma di Gioia- 
fiotto sbarbato , e uogliono poi formare il 
Figlio con la barba , come fe potejfe tjfer piìi 
•vecchio , e pili venerabile di filo Padre i 
e nel ritorno in Sicciiia , Con le naui ca- , 
riche di Telbri rapiti nella Grecia , con 
felicilfima nauigazione, andana Scher- 
zando fopra di coloro, che alpettauàrto 
di uederlo in tempèfte per il disprezi^o 
ufato uerfo di quei Santi Dei : fe dunque 
li Gentili fiipicnd , molirauano nel dìs. 

■ ; prezzo. 
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prezzo , che nelli loro Dei non era alcun 
DIO , ueniuano confeguentemente à 
mòllrare , che iielle ioro ^Religioni , non 
era alcuna Religione , nè poteua eflère 
per non elTere una-, 

' • 6 - Claudio Ciuile, Principe Olandefè 
per indurre le fue genti à fcuotere il gio- 
go Romano , mentre fi ofifetiua V occa- 
fione delle discordie di Roma , tra Vitel- 
lo, e Partiggiani di Velpafiano , ftiggcrì 
toro diueru iTiotiui fortiffimi , tra quali 
uno fu , che li Dei lècondauano li più 
valor o ir: l^ìrtutem proprium Hominis bo~ 
num: OEOS FORTIQRIBUS ADES- 
SE : TaCi Hift. lib. 4, cap^ I7^ temèua que- 
fto Raltro Principe , che molti andareb-. 
bero lenti à rifoluerA , per il giuramen- 
to di fedeltà preftatò alt’Jmpero Rorna-s? 
no , ad elTó , che era di Religione Genti- 
le , cioè à dire ? fenza Religione , non fi 
^ce Icrupolo à rapprefentare li fl:oi Dei 
. come tante birbe » che. lafciauano la 
, Giuftizia dietro le fpalle , abbracciati 
l con quelli , che aueuano più fòrza : 
‘ BEOS FORTiORIBUS ADESSE: 
i rideuafi di tutti li Dei , mà non aliereb- 
be ardito di fprezzare un folo , perche 
quefto: làrebbe fiato il nero , nè dal DIO 
i 0^3 uero 
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pero può trou^rfi Vomo, che ne pos-r 
ila burlare, 

7, L,a Religione Ebrea, che adora uq 
DIO Iblo, non uà, dige Cornelio Taci- 
lo, coerente nella fua condotta, poiché 
conlèruandoll con la pializia ctì dare iì 


ffouerno ai Sacerdoti , que(H hanno una 
Keiigione nella (pcculatiua , ed un’ altra 
nella pratica, la prima poteua cflèr buo- 
na j mà l’altra era, non Religione >, naà 
ruperlhzione 5 perche tencuano coRan- 
tementc la Religione del Popolo , per 
auer esfiil benehcio di regnare : 
fuperfiitionem fouebant , quia HÒNOR 
SACERDQTII, FlRAfAAfEJvtUAf 
POTÈ NT a£umeb/Uur ; Tac. Hift. 
lib.f, cap,8, 

8, lì Maometismo adora anch’ egli 
un DIO Iblo , mà pecca in Religione» 
perche uuole adorarlo , con due Relir 
gioni , con la Giudea, e con la Criffiana; 
e quella mescolanza di culto , non es- 
fendo comandata dà DIO, non è legit- 
tima , perche l’ Inllituzione della Reli- 
gione, dà DIO lolo deue eller prelcritta, 
altramente non è altro , che Legge y- 
mana: nè l’ Vomo è capace di poter mai 
inuentarc alcuna uera Religione > noia 

poten^ 
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potendo ftpere mai il gufto di DIO » 
guanti del quale, non è colà alcuna giu^ 
(la, e Tanta, Te non quella, che egli uuo- 
le: e la di Lui uolontà dispòtica , e Sou- 
rana , ; è quell’ abilTo impericrutabile» 
che rendeua ftordito San Paolo, appun- 
to in quello propofito : O altitudo dii)u 
tiarum fafimtUi iSffcUnÈU DElj quam 
incompreoenfibiìia funi judicia ejus , 
.^efiigabiles Dia ejus- Rom.cap.ii.v. 33 . 

■ GiesùCnflo , che unito aHa Tapi- 
ènza increata fàpeua ilgudo di DIO» 
non uolcua diilinzione di Religioni, 
nella Tua Religione, c però non uoUe nel 
deferto fèruirfi della Religione per reg- 
nare, e poi predicare un’ 3tra Religione 
nella Città per feruirc al Tempio , mà 
uolle , che tutti Tapeflero , che in ogni 
luogo , ed in ogni tempo la Aia Religio> 
ne era Tempre la medeTima ; Quindi 
uenne alla Sinagoga, dopo auer inTegnaj 
to in campagna ( Hac dixit in Sjnagogf) 
predicando, la mede Ama Dottrina in 
ogni luogo^ 

II. 

VOtfL Ascondo motiuo di uenir Giesù 
J. CriAo con tanta diligenza alla Sinar 

0^4 gog» 
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f oga di .Cafarnao fu, di prcuenire la 
iniiia; falli )(Ilmo configlio ber chiuri- | 
^ue, mà (ìngolarniente per cni maneg- 
gia affari pu&lici ; Vn’atto di preoccu- 
pazione guadagna , ^effe uolte un prò- 
ceflb , perche auahù la discolpa fuaniseo 
r accufa : ìe furono Vomini mali?iofi iu[ 
quella Turba » che feguitò Giesù CriftQ 
al deferto prefentì alla proclamazione di 
,,e tornauano con intenzione dj ac- 
eufarlo a Magiftràd, trpuandolo ^>onta- 
peaniente uenuto , anzi nella Sinagoga 
.occupato in funzione Ecclefiaffica, fenza 
dubbio fi trpuarouo confufi , e ritenne- 
ro in corpo la calunnia , uedendo già. 
preceduta la mentita alle meditate lóro 
deppfitioni Molti- innocenti perifeóno, 
per mancariza di quella precauzione, 
refi incauti dalla loro medetoa inno-? 
penza 5 mà conuien faperc , cHe non ba- 
fta eflercVomo dabbene^ per iiiuere fi- 
puro dalle perlècuzioni , tpà deue efièr 

J xrudente j nè effer men guardingo uerlb 
’ altrui malizia, che uerfo la propria 
ponfcìenza ; à guilà di chi fi troua frà 
gente appellai ,' che non bada peirfialla^ 
propria perfoha, ma bifogna*, che guàr-. 
di à quelli) che Icco conuerfano. 

r ' ' ■ Vn 
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if. -V li fuccefTp nouiilimo , renderà 
gradita la lezione di quefto Capo. Vn 
incito frate Minorità Marchiggiano, ca- 
ratterizàto Teologo dell’ Imperadricé 
Yedoua di Ferdinando HI. gbdeua in 
uirrò di quello carattere esenzioni dà 
^uttc le funziòrti claùftrali ; non fre- 
quentaiia il Coro, nè mangiane nel co- 
mun Refettorio , (upponendofi per gli 
affari di Corte occupai in quell? ore in * 
•90 fé di n^ornento rnaggiore , ò pqre 
perche lèmbra priuilcggio del Religiolb, 

^he feruein Corte, di nbneflèr piùReli- 
giofo : rnorta , che fu la Padrona , e 
mancandogli il titolo del^ com,qne in 
OiTeruanza,' cominciò egli à frequentare - 
la menià del Conuentp; e le ore del Co- 
ro, ma qqefto non r?qdeua contento il 
Guardiano , al quale non poteua feruire 
nè di ConfefTore , nè di Predicatore , nè 
in altra funzione di Lucro per non auer 
la lingua del paefe , onde la di Lui reli- 
giofità inutile alla cala conuentuale, era- s 
gli graue, e luperflua , non effendo più 
quel fècola in cui la fantità era patrimo- 
nio ; pensò dunqué.il Guardiano à cac- 
ciarlo, fènza che partire intereffc, òper- 
l^cuzìone, e tanto pensò, che rinuenne 

? tt 


GaPO Qu ARAKTEStlMO SECQNpQ IJ. 
il mezzo termine ; Diede cardine al Vi-, 
cario Ilio, che Aante.la dignità auuta dS 
Teologo Cerare, Q, e frequenza de. Ca- 
ualieri Italiani , che lo uifìtauano, gli era 
penneslb di profeguire. il primo modo 
di uiuere , erente ^lle. comuni funaionj 
Clauftrali 5 e di nrang^jre in Camera alì’ 
ora di maggior fuo comodo : Il Padjrq 
Barnabei ( die così dimandauafi) parla* 

♦ ua in quel punto col Marchefe di Fleu^ 
ry fuo penitente , ed arriuando fubito, 
al maliziofo di quell’ offerta inganneuo« 
le, pregò il fodetto Marchefe à non uon 
lerfi fcordare d’ eslerft trouato teftimo-» 
nio di quell’ ambafciata , e notare il gì-» 
orno , poiché quella , che fembraua cor^ 
tefia, era inganno del Guardiano, che lo 
defideraua inosfcruante per poterlo, 
cacciare fuori di Vienna; Il Marchefe di 
Flery non informato ,. che fotto Vomini 
coperti di Cenere ardeflè tanta, pacione,, 
credette fofpetto la fauia precauzione del 
Frate , e notò quella curiofa giornata ; 
nè. dopo molto tempo comparuc il 
Guardiano à Corte , con lungo memo- 
riale» all’ Imperadore. , nel quale espo- 
neua , che esfendo i Principi Protettori 
degli Órdini Regolari , e oella loro ojs-.^ 

‘ ftr- 
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fèruanza, umilmente rf^prelèntaua qual- 
mente il Padre Barnabei non uiuendo 
lòtto Ja Regola del Chiollro » c con po- 
fitiuo aggrauio della pouertà di San Fran- 
cclco 5 era di tanto fcandalo , e difturbo 
al Couuento , che non era più fofFribile 
dà chi aueua obbligo d’ inuigilare alla 
comune osfèruanza , e ripolb ; quindi 
pregaua la Tua di comandare a( 

cancelliere di Corte , che uolcsfc man.- 
dargli decreto di douer ufeir di Vienna 
in termine di vintiquattro ore , e parti- 
re dal paelè: il Cancelliere Ipedì fubito 
Il Decreto , ed il Barnabei , che lo preui- 
de , portofli fubito al Marchelè di Fleu- 
ry, a raccordargli quanto aueua preue- 
duto , e quanto gli aueua predetto, ric- 
chiedcndogli quella teftimonianza , che 
unicamente lo poteua difendere. II 
Marche(è quanto prima incredulo , al- 
trettanto ilota fcandalizato , portofli 
immantinente all’ Imperadore , à ctii 
raccontò quanto eragli accaduto di ue- 
dere, elèntire, ed ottenne la (blpenfio- 
ne di quel fiirrepito còmando , nel qual 
tempo uenuta al chiaro , tutta V orditu- 
ra deir iniqua calunnia , P Imperadorq , 
confplò il Barnabei a con promouerlo a! 

Vefeo. 
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2^2 Capo Qu ar/\ntesjìmo Secondo §. IL 
ludo di Presfèrin , ed ii Guardiano reftà» 
lòlleuato dall’ incomodo del Frate Fora- 
ftiere : Se il Barnabci non auesfe preuc!- 
, nuto il Marchefe di Fleury, nel mancar- 
gli della di Lui teftimonianza, auerebbe 
douuto giacere oppresfo dà fuoi Perfe- 
^utori, 

12 . Li colpeuoli ftefH, che non uo-j 
uarebbero aiuto nella queftione? troua-! 
no ben (buente falute nel preuenirc , Q 
^ Nerone non fofìTe ftato ben inftrutta 
in quella finezza, làrebbé molti anni in- 
nanzi mifèramen^e perito. Quando fucr 
^eÌFe quel famofo incendio, ^e ridufie 
tutta Roma in cenere , non fapendoft 
. Ja cagione , fù dal Popolo creduto , che 
Nerone ne fofl^ilReo? fapendofi , che 
mentre la Città era in fiamme > egli can- 
taua nella feena quei uerfi d’ omero jj^ 
che deferiueuano P incendio di Troia, 
c quell’ opinione diuolgata, non pote- 
ua non accendere negli animi del popo- 
lo una folleuazione contro la di Lui ui- 
ta : per metterfi adunque Nerone in fi- 
curo dà tanto pericolo ; fece fubita- 
mente pubblicare , ebe gl' ìncendirarij 
granfi trouati ; e che in pochi giorni fà- 
tebbero condotti al meritato fupplicio 

nè 
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he mancò lo 4’auentofo fpettacolò J 
tompartiero moltifliitii Crifììani accom- 
pagnati . dà altrettanti Manigoldi , é 
Carnetici, li quali furono con diuerfà 
crudelilTlilià rhórte puniti : molti lace* 
tati dalle fière , molti Crocififll , altri 
abbruciati uiui , altri in altre guife mi- 
ferartiente ùccifi : abolendo rumori Nero 
fubdidit reos , ^ quMijJimu pcenis affeciti 
quo 5 per ftagitia invtfos , ^ulgus Cbriftià^ 
nos appehabat : Tac. Ann; lib.if. càpi44* 
Fù quella preUenzione deteftabile, per- 
che fu ingiuftizia, e crudeltà lo Icaricà- 
re (òpra poueri innocenti un tanto delit- 
to , mà fui punto di preociiparc gli àni- 
mi del popolo , acciò preuenuti dà 
quella pena non penfalTèro più d’ incoi*» 
parne Nerone, nè ad ammutinarfi coil- 
tro di Lui, fù mezzo termine cori firtez- 
zà trouato , e con il quale fù liberato 
ì^erone dall’ irhrriinente pericolo di per-» 
dere tutto infieme, f Impero, la npiì- 
tazione, e la Vita ; ABOLENDO 
RUMORI i NERO StlBDlDlT 
REOS. 

Leggefi nelle lettere dì Bulem- 
bequio in quello propofito j àuucni- 
ttiento confiderabile^ e di grande auuer^ 

timem. 
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rimerito à gran Miniftri : Ruftano fa* 
mofo Gran Vifirc di Solimano ; per 
compiacer’ à Rofanna Gran Sultana ^ 
che penlàua Tempre alla morte di Mu- 
ftalFà Tuo Figliaftro, (per aprire la ftra* 
da à propri] Figlij alla fuccefllone del 
Padre) lo calunnio d’ auer fèdotto l’es- 
ercito incamminato contro dePerfìanit 
onde era neceffàrio, che S. A. ueniflè in 
PerTona all’ e/èrcito , per rimediare à 
tanto fconcerto; Venne al campo già 
auanzato ai confini della Perfia, e fenza 
aTcoltarele discolpe del Figlio, lo fece 
auanti la Tua tenda firozzarCé Li capi 
dell’ elèrcito , che amauano quel Gio- 
uine Principe, per le fiic molte, e gran- 
di uirtù , fcandalizaronfi della troppa 
credulità di Solimano alle calunnie del 
Gran Vifire, noto parziale della Matri- 
gna, ed era imminente la fblleuazione 
di tutto il campo, ed il Rullano fi tro- 
uò in pericolo d’ efièr ftrozzato anch’ 
egli , per fèdare l’ incominciato tumuL 
to, mà fi come era Vomò Icaltro , ed 
aftiito , fi Taluò con’ atto di finiflima 
precauzione : Andò egli ftefib il primo 
à configliare Solimano , che doueffò 
mandarlo relegato à Cofiantinopoli ^ 

per 
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Capo Quarantesimo Secondo §.II. 2ff' 
per punirlo maggiormente ncl fùo ri- 
torno : ed in tal forma*Tarebbero cefìfà- . 
ti'i rumori , e prefo tempo per di niio- 
uo rimetterlo in porto, (bftituèndoiri 
tanto un’ altro Gran Vifir incapace di ^ 
ibrtenere quel grado : piacque à Soli- 
mano il Configlio 5 che rù immantinen- 
te efeguito con la partenza del Ruftano 
dal campo al luogo della relegazione 
e quando entrarono contro S Lui li 
Bafsà fuoi Nemici : rispofe Solimano > 
che già Rurtano era in disgrazia, ed al- 
lontanato dalla Corte, e non fù più luo- 
go à lùoi perfècutori di parlar pili in», 
nanzi, e lenza dubbio periua, fe querta 
precauzione non lo faluaua. Or fé gi- 
òùa il preuenìre à còlpeuoli, più gioue- 
rà à gl’ innocenti , li quali hanno loia- 
mente da preuenìre la propria calunnia, 
non rertando la realtà del misfatto à 
nutrire nuoue accufe: Cosi per ìscanfa- 
re la calunnia d’ auer uohito ledurre il 
popolo*, uenne Crirto, prima della Tur- 
ba à Cafarnao à predicare le medefime 
Dottrine, che aueua predicato di là 
del Mare. 

HJE.C DIXIT IN hTNACOGJ, 

Poli- 
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Poìiticà, e Rellgioné 

CAPO QUAtANtESÌMO 
ÌEkZO. 

StiNT QUIDAM IN 
VOBlS> QUI NOM 
CREDUNT* 

Capo Pii V. Sj. 

it jà Lciirii Birbanti, che fingeuàtt- 
/\ fi dellà feùola di Giesù Criftò^ 
t per j3otérgli fare U Ipia, èr- 
, angli èmpre ilpprélfó, àccof- 
gendofi nella Sinagoga di Cafàrnào ^ 
che lièramente egn era tantò Sàntó^ 
die penetratia il loto intèrno ; Smt (juù 
dam in Vobu , qui Hotì cìredunt : iln dopò 
l’ altro fene àndarorio i ex hoc multi 
D'ucipulorum ejus àbieruHt retró t II Prin- 
cipe, che Vuol disfatfi di molti incomo- 
di fia Santo , e (è non hà tanta Rehgiò- 
ne pèrgelTerlò , abbia tanta politica di 
fap0rh moftrar0é 

$.1 
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' 

2. fAEiie primieramente il Principe 
JLy effer Santo , per Tua conuenicn- 
za, poiché elTendo li Principi per lor 
natura, conftituiti nella maggioranza 
degli Vomini, non fono nella riga loro 
conueniente Ib non fono Santi, perche il 
Santo nonhà alcun’ Vomo (òpra di Lui: 
Non eft major ilio j qui tmd Ueum i Ec- 
clefi. cap4 lOi V. 27* Se vuol dunque il 
Principe auere quel Luogo , che gli con- 
uiene, deue eflcr Santo, ed auerà que- 
llo di più fbpra degl’ altri , che non og- 
ni Santo può elTer Principe , mà ogni 
Principe può effer Santo , e trouarfi in 
maggioranza j e per autorità $ e per 
-Virtù* 


3» Vide lina tioltà ìfaia, ne*fuoÌ efla- 
fì DIO in figura di Rè , fedente fbpra 
altifhmo Trono : t^Ui Oominum ftdm- 
tem fuper foltum excelfum 5 ÈJ" ele^vatum : 
corteggiato dà non so quanti Serafini , 
che flauangli innanzi gridando ; Sandus, 
banUm , SanUia ; Domìnus Dem extrci- 
tuum : Ifùa cap. ^/ v. 3. Pare che in 
quella raprefèntanza di Sourano , fireb- 
be flato più al propofìto dimandarlo 
prima DIO degli eferciti , che Santo ^ 

R men- 
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mentre la prepotenza nei Principi fuol 
preceder la Santità : pure non così T in- 
tendeuano li Serafini , che 1’ intendono' 
più di noi, e per far à DI O più dcgnci 
encomio, lo pubblicauano prima Santqi 
che prepotente : SanHt^i San^us, San- , 
^U3 ; e pofeia Dominus DE US exercitu^ 
um. La Santità uà innanzi alla prepo- 
tenza, anzi non può eflcre alcun Prin- 
cipe prepotente, le non è Santo. Da- 
temi un Principe viziofo , già è Schia- 
*uodi quella paflione, che lo predomi- 
na , ed è Seruitore di tutti quei Serui- 
tori, che IònoMiniftri del fuo peccare: 
eccolo dunque fenza prepotenza,* anzi j 
fenza potenza, perche non è Santo , mà | 

al contrario , s’egli è Santo , egli è (òpra’ i 
di fe , e fopra di tutti , comanda ciò che i 

gli piace, nè u\è chi fi opponga, nè gli 
faccia incomodo, poiché niuna cofa, c 1 
niuna perfona può trouare il di Lui De- 
bole per ritenerlo , e fpanentarlo, | 

CTUS, SANCTUS, SANCTUS 
' dominus deus EXERCnUUM. ^ 

4 . La Souranità, e r Impeccabilità 
deuono cflere inlèperabili , poiché chi 
può peepre , può auer Giuaice, e chi 
può auer Giudice non può eflcr Soura- 

no, 

f 
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no , e per quefto DIO è eflènzialmente 
impeccabile , perche è ellènzialmcnte 
Sourano , ed è enènzìalmente Sourano 
perche è edènzìalmente impeccabile: Li 
Principi terreni , che non fono Sourani 
per elìènza, inà per participazione , tan- 
to participano di Sourai^tà , quanto lì 
allontanano dal peccare ; tanto fon Prin- 
cipi , quanto fanno esfèr Santi : allora 
s' intènde detto ad eslì : Ego dixi: Dij 
eftis. 

Gioua focondariamente al Princi- 
pe eslèr Santo per molti benefici] , che 
ne uiene à ritrarre : ottenendoli ben 
lòuènte per uia della Santità, ciò che ta- 
lora non può confcguirfi per altro mez- -, 
20 : In quel tempo che óiona Profeta, 
entrato in Niniue predicaua ad alta vo- 
ce per le pubbliche piazze di quella Rea] 
Relidenza , che nel termine di quaranta 
giorni quella 'immenla Città farebbe 
tutta rouinata ; Il Rè Aslìro , che colà 
regnaua , lì trouò nella maggior confu- 
fione,che potelTe trouarlì un Monarca: 
Comandare al Profeta, che tacellè non 
era cofa Iperabile , perche làrebbelì la- 
foiato martirizafe , ed il di Lui martirio 
auerebbe fatto più ftrepito della di Lui 

R 2 voce: 
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voce : Comandare al Popolo , che nort ’ 
curafle le uod del Profeta, e lo lafdafTe- 
ro gridare, nè meno era cofa ottenibile> 
perche la minaccia di ueder perire le lo- 
ro foftanze , li toccaua troppo al uiuo, ^ 
e la credulità populare alle cole, che ' 
appartengono alla Religione , non aue- j 
reobe permeflTa autorità al Rè Ibpra del 
Profeta ; tutta la Città in tanto era in 
terribile Ipauento , e tutto il Gouerno 
in confu fione : La Politica non feppe lug- 
gerir configlio opportuno alla Corte per 
rimediar à quel tumulto ; La fantità lo i 
fuggeri belliflimo : Configliò il Rè ad un j 
atto religiofo , à fpogliarfi dei VelHti 
Reali , e comparire in abito di penitente : 
pubblicare per tutti li angoli della Città, 
che tutti digunaflero , e faceflTero pub- 
blica penitenza , in tal modo feguitaua 
à regnare , conuertendo in obbedienza 
àfuoi proclami la Religione del Popolo^ 
il quale fi raccollc à leguitare il Rè peni- 
tente, che non'lo auerebbe feguitato 
regnante, le non in quanto regnaua nel- 
lo ftefiò far penitenza , ed in tal modo 
reftò Rè , e reftò Santo, placò Tira di 
DIO, e pofe il popolo in quiete, e las- 
ciò , che il Profeta gridalfe ciò , che uo^ 

léua. 
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Icua , rimediò ad ogni (concerto con 
quell’ azione di Santo : Pervenit verbum 
adRegem Ninive , ^ furrexit de folio fuoy 
& abjecit ueflimentum fuum afe, indu- 
4m e fi facco , fedii in cinere &c. c che 

ne (èguì? la conleruazione della Città, la 
quiete del Popolo , la fodisfazionc di 
DIO; Aiijertus efl DeuSy fuper,malitiam 
quam locutus fuerat , ut faceret eU , $5* 
FECÌT: Joa. cap.3. v.ó.&io. 

. 6 » Nella folleuazione di Othone con- 
tro Galba, mentre Roma era tutta in ar- 
mi , ed in confufione ; un certo Giulio 
Attico, uno de Soldati della guardia, per 
rapire qualche Donatiuo, pensò ualerfi 
deiroccafione, e con la (pada in mano, 
artificiolàmente in(anguinata,cor(e uer- 
fo Galba, e diflegli sfacciatamente, che 
egli aueua ammazzato Othone: Obuius 
in Palatio Julius Atticus jpeculator cruen- 
tum gladium oftentans occifum a fe Otho^ 
nem exclama'vit : Tac. Hill. lib. r. cap. 3^* 
Il Sauio Vecchio conobbe tolto la bir- 
banteria , ma non era facile di tirarfi d’ 
impegno con Decoro ; rimunerarlo era 
mollrar di credergli , e trouandolì pos- 
cia ingannato , 1 ’ auer creduto , gli ri- 
dondaua in irrjfione ; punirlo , non con- 

R 3 uin- 
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uinto della menzogna , auerebbe recato 
fcandalo al popolo circoftante ; ringra- 
ziarlo lènza rimunerazione, non conile- 
niua ad uri tanto lìippofto benefizio: di- 
ferire il ringraziamento , e la remune- 
razione, fino alla certezza del fatto, aue- 
rebbe dato à credere, che egli dubitafic 
d’ una malizia, che egli uedeua manife- 
fla, non effendo poftìbile, che una Ten- 
ti nella di Palazzo , folle Itata in fi breue 
ora alle Legioni fuor di Città , doue era 
Othone , nè che un’ Vomo iblo auelTe 
impunemente ammazzato il capo d’una 
folleuazione , in mezzo d’ un esercito del 
filo partito: Non era dunque facile, ftri- 
garfi in inftanti di tanti impegni , dà cui 
però usci lodeuolmente con l’aiuto d’u- 
na rispofta , qual conueniua ad un Prin- 
cipe di Tanta mente , c d’ incorrotti co- 
fiumi „ Compagno , diflègli , chi ui hà 
^ „ comandato quello ammazzamento? 
COAilLlTO QUIS JUSSIT? infigni 
animo y ad coercendam militarem licentiam: 
minantibus intrepidus^ adibir fus blandien- 
tes incorruptus : ibi : forprefo il menti- 
tore di ueder feoperta la Tua arroganza, 
militarem licentiam : immobile alle rrii- 
naccie , ed alle lufinghe , che uuol dir 
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Santo , e religiofb, quanto poteua efferlo 
un Gentile 5 sù la morale vmana ; Mi- 
nantibus intrepidus , aduerfus blandientes 
1 NCO RRUP TU S : non fi fermò più 
oltre , mà ritirofii , e fcomparue , e leuò 
r incomodo à Galba di qualche perico- 
* lofa riloluzione al fuo Decoro , e forfè 
alla fua vita. 

II. 

7. X T On pregiudica à quello infegna- 

JL\ mento , che Galba con tutta la 
fua Santità perifle , ed altri Principi vi- 
ziofi più felicemente regnaflèro , poiché 
la fantità, non fu la caufa della perdizio- 
ne di Galba, ancorché dica riftorico, 
che: Nocuit antiquus rigor ^ ^nimia fe~ 
*veritm , cui jam parts non fumus : Tac. 
Hifl. lib. I. cap. ig. eflcndofi perduto per 
la tardanza delle rifoluzioni , cagionata 
dall’ età fua decrepita, la quale fuol dar- 
li nel partire dà quello mondo , più à 
quella Religione, che riguarda la.perfo-' 
na, che à quella , che risguarda la Dig- « 
nità: Difiinzione ben neccffària à capirli, 
per intelligenza di quella importante 
Dottrina ; c per meglio intenderla , ri- 
fletteremo à quelli due dillinti caratteri 
nell’ Imperadore Ottauiano Augullo. 

R 4 g.Fù 
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g. Fù quefto Prìncipe reo di molti ' 
delitti perfonali ; quali furono , ualerfi 
^ ^deiroccafione , che la patria era in tur- ; 
Bolenze nella morte di Celare i per op- 1 
primer la pubblica libertà ; Pietatem erga j 
Parentem , tempora Reipublic<e obtentui | 

fumpta : auer corrotte col denaro Iq 
truppe migliori della Repubblica, per 
farle militare all’ ingrandimento delU 
fua ambizione; Cupidine dominandi , con- 
citos per lar^tìonts ueteranos: Tauer rac^ 
colto Esercito lènza conlènlb , anzi lèn- 
za faputa del Senato , e Popolo Roma- 
no ; paratum ab adolepente privato exer- 
citum : r auqr fqdottc le legioni di Giu- 
nio Bruto Confo le allora Comandante 
neir ajTedio di Modena , al Ibo partito : 
corruptas confultó legione^ : P auerfi finto, 
partiggiano di Pompeo Repubblichifta, 
per ingannare più facilmente la Repub- 
blica : Simulatam Pompeianarum grattam 
partium: l’auer furrepita T autorità, c la I 
gloria di gran Marefciallo della Cor- 
te uiolentemcnte ; Decreto Patrum^ Fa- 
fceSy ^Jus Pr^toris invafit: rellèrfi po-, 
fto al capo deir esercito, comandato dai 
due Confoli Hircio, c Pania, dopo la lo^ ? 
ro morte, lènza làperfi con qual titolo : \ 

t • 
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C£fis Hircio , Pansd , utrìusque copiai 
occupa'vijje : nè mancò il folpetto , che 
fofs’ egli r autore della lor morte : Seu 
Panfnm Dentmm ^vulnni adfufum ; fui mu 
Hircium , MAC HI NA TOR 

DOLI CASSAR^ abftulerant: l’auer 
forzato il Senato ad eleggerlo Confole, 
altramente non inclinati alla di Lui pro- 
mozione; extortum y INIBITO SE- 
AL A TU, Confulatum: l’auer uoltate con- 
tro della Repubblica le armi, prefe con- 
tro di Marc’ Antonio , per fue priuate 
cagioni ; A^ma, qu£ in Antonium accepe- 
rat , cantra Rempublicam uerfa : l’ auer 
bandito molti Cittadini , e diftribuiti li 
beni confilcati, con lo fcandolo degl’ es- 
ecutori ; pr^fcriptionem CiDium, diDifiones 
agrorum y NE AB IPSfS QUI DEM 9 
QUI FECERE LAUDATAS; l’auer 

Ì )refa uendetta contro i liberatori della 
^atria, in uece di confacrare al ben pub- 
blico i fiioi priuati risguardi : Cas/ti ^ 
Brutorum exitus P AT ERALlS INI MI- 
ClTliS DATOS, quanquam fai fit pri- 
vata odia publtcU utilitatibus remittere: 
r auer ingannato fotto la buona fede 
Pompeìo, e Lepido Tuoi Collegati; Pom- 
htium IMAGINE PACIS: Lepidum 

R y . SPE- 
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SPECIE AAilClTlJE deceptos: l’auer 
tirato Antonio al fuo partito , con l’ of- 
ferta della fila forella Ottauia in di Lui 
maglie , matrimonio , che fù T ultima 
fua rouina : Antonium larentino. Bruti- 
dufinoque fasdere , fynuptiù fororis iìUci- 
tum , f'ubdoU affinUatu ptetm , morte fot- 
*VìJJe : e la pace fèguita , dopo la man- 
canza di Marc’ Antonio., auer portata 
più ftrage , che ripofb : Pacem /ine dubio 
pofi b£Cy verum CRUENTA Al : eflèndo 
fiati per fuo comando , trucidati in Ro- 
ma nobilifflmi Ratrizii dejle più infigni 
Famiglie della. Repubblica : interfeaos 
Rom£ f^arrones , Egnaticos , J^ulos : eflerfi 
ulhrpata la moglie grauida xdi Nerone 
Eneobardo , ancor uiuente : abdu9a Nr- 
roni uxor : burlandoli de’ Sacerdoti del 
Tempio: Confulti PER LUDIBRIUM 
Pontìfices , an concepto , nec non edito par- 
tUy ritè nuberet : auer egli fecondate le 
diflblutezze , e Icialaquamenti di Quin- 
to Atedio, e di Vedio Pollione, acciò le 
lor potenti cale s’impouerifiero: Atedij, 
^Vedij Pollionu LUXUS: auer data al- 
la' Repubblica, nella perlbna di Liuia una 
madre inlbfferibile , ed alla Famiglia de 
Celar! pegior matrigria ; Livia gravu iti 

Rem- 
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Rempublicam mater , gra vior Domui Ca- 
* farum NOVERCA : eflerfi facrilegamen- 
te arrogato il culto de Santi Numi , à 
quali non reftauano più nò faci idei j , nè 
.Tempi j : Nìbxi Deorum hononbus relidum ; 
, ium fe templiSj effigie numinum , per 
mineSy ^ Sacerdote^ coli Tellet : finalmen- 
,tc aucr uoluto un fucceflòre fupeibo, 
e brutale, acciò la di Lui memoria fpic- 
caflTe gloriofa in uicinanza d’ un detefta- 
bil paragone : NecTiberium €aritate,aut 
Reipubltc£ curd fuccejforem adfeitum , fei 
guoniam arrogantiam , f^vitiamque ìntro- 
Ipexerit ^ COAiPARATlONE DE- 
TERRIMA SIBI GLORIA AI 
QU^SIVÌSSE: Tac. Ann. lib. i. 
cap. iQ. erano quelle uitupereuoli ma- 
lizie , colpe grauiflime , ma della per- 
fona , non della Dignità , colpe di Ot- 
cauiano , mà non dell’ Imperadore; 
il quale come Imperadore era fan- 
ì tifUmo, nell’ efterne a tutti fcnfibili ope- 
, razioni : Fùprouido, fù generofo , fii 
clemente , magnifico , e lontani/Ilnio dà 
' ogni apparenza di Tirannide , uolendo 
eller Iblo, al gouerno della Repubblica, 
per neceflltà di eftirpare nelle razioni la 
radice di tante diflenfioni, che defolauan 
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268 Capo Quarantesimo TtRzo^.IL 
la Patria; Non aliud discor dantis patria re-, 
medmm fuijfe , quarti ut ab uno regeretur , 
non Regno tamen , ncque diBaturà , fed 
Principis nomine confiitutamRempublicam : , 
Tac. Ann, lib. 1 1 cap, 9> 

9. Don Confaluo di Cordona , lo- 
pranominato il Gran Capitano , quan- 
. do arriuò il Rè Ferdinando il Catolico à 
Napoli ; per condurlo in Spagna dal go- 
uerno di quel Regno , doue la grande 
riputazione, in cui era, lo rendeualb- 
fpetto ; Li Vfidali della Reai Camera 
per Lufingare la palUone del Rè , lo ci- 
tarono à render conto del denaro flpefo 
nel tempo del Tuo gouerno, Coqlàluo 
accettò il Decreto, e nel giorno depu- 
tato , comunicò lalida delle lue.fpefè, 
le quali comincianano in quefta forma : 
che aiiendo raccomandato nel tempo della 
guerra a tutti U Religiofi del Regno di far 
orazione per il felice efito delle di Lui intra- 
prefe, ed ejfeniojì PER U INTERCES- 
SI ONE DI ÒUEl SANllFRAlly 
E /tdONA CHE ottenute tante Fittorie, 
e conqui fiate tante Citta, e finalmente cac^ 
ciati' li nimici da tutto il Regno : aueua dU 
firibuiti in elemoflna a Mona fieri, e chiefe to- 
ro , Dugento milla , fette cento trenta fei 

feudi 
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Capo Quarantesimo Terzo §. IL 269 
feudi d* oro. Il Rè Ferdinando quando, 
uide quello primo articolo , à cui non 
poteua farfi difficoltà , per non pregiu- 
dicare al nome di Catolico , che erafì 
acquiftato nella Diuozione moftrata al- 
la Chiefa, non uolle, che fi andaffe più 
oltre nell’ efame dì conti tanto fanti, e’ 
il Vice Rè fù liberato dalla vefTazione 
de’ Cameralifti) che reftarcno in Silen- 
zio, e confufione. 

IO. Ellio Sciano, ché aueua in men- 
te di diuentar Regnante , fapeua , che 
per confeguire un tanto fine bifbgnaua 
acquiftarli il concetto d’ Vomo dà be- 
ne, e Santo : nel fuo ingreffo ai mini- 
fieri della Corte , parlaua nelle confe- 
renze del Gabinetto con fentimenti 
tutti giuflizia, e fàuiezza. Seianus inci- 
piente adbhc potentid , BO^IS CON SI 
LllS NOTESCERE yOLEBAT: 
Tac. Ann. lib. 4. cap. 7. E fin tanto , 
che fi tenne à quello mezzo , falì fem- 
pre più alto, fino ad elfer Padrone 'del 
fuo Padrone : e quando mutò tenore , 
e non poteua guadagna' fi la di Lui pro- 
tezione , che à prezzo di fcclcraggini : 
Seiani wolimtas non nifi,fcelere qu£reba- 
tur : Tac. Ann. lib. 6. cap. 68. Allora 

pre- 
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270 Capo Quarantesimo Terzo J. II. 
precipitò nelle mj^eiori disgrazie , ed 
Ignominie del Mondo. Non bilb^na 
mai 5 che il Popolo, polla dire, ne 
à fuoi Principi, nè à rniniftri 
del Gouerno. 

SU NT Olii DA Ai IN FOBlSi 
QUI NON CREDUNT. 
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Politica, e Religione 

Cjpo QUARANTESIMO ' 

QUARTO. 

EX VOBIS UNUS 
DIABOLUS EST. 

. Cap. VI. <v. IT. 

^ 1^ Artito , che fù dalla Sinagoga il 
Popolo , e reftato Giesù Crifto, 

■ con folamente li miniftri fuoi, 

, N /* ' Apoftoli , li diman- 

do ,^le anch’ efli uoleflèro andarfene,ed 
abbandonarlo ? NuticpÀÌd ^ ^vos wultu 
. abhre ? Pietro rispofe per tutti , che nò : 
nos credidimus , cognouimus quia tu es 
Cbrtflus Ftlius Dei : credeua Pietro , che 
tutti li Tuoi colleghi fohero come Lui, 
i e sbagliaua , però rispofegli Giesù Cri- 
fto ; ex wobis unus Diabolus efi : Sapen- 
do, che Giuda gli machinaua tradimen- 
to. Nella turba erano alcuni incredu. 
li : Sunt quidam in 'vobu , qui non ere- 
dmt ; ma tra gli Apoftoli ui era di peg- 
gio ; ex uobis unus Diabolus eft : neffa 
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ftyi Capo Quarantesimo Quarto §.i. 
uita Ciuile fuccede così, quando nel po-» 
polo le colè uan male , il Dianolo è nel 
Minifiero; e nella uita Spirituale, quan- 
do li fenfi, che fono il popolo dehno- 
ftro piccòl Móndo j non fon fedeli, il 
Diauolo non fi nafconde nei [enfi, ma neL 
la tefia ; nell’ intelletto, e nella volontà; 
ex Dobis unm Diabelus eft. 

§. * 1 * 

2. A Llora che il lerpente Infernale 
/V tentò li primi noArì parenti, noit 
parlò punto della bellezza, della dolcez- 
za, nè delle altre qualità fenfibili , del 
frutto uietato , mà attaccò la mente 
deir Vomo, à cui diede ad intendere ^ 
che DIO non uoleuà, che 1’ Vmano 
intendimento aueflc tanto lume, come 
aueua Lui ; fcit Deus quod in quacunque 
dìe comederitu ex fo, aperientur oculi uè- 
ftri , eritis ficut Dtj , fcientes bonum , 
^ malum : Gcn. cap. 3 . v. La mano 
non larebbefi ftela, à (laccare il frutto , 
li piedi non farebbonfi auuicinati alla 
pianta , la bocca non (arebbefi impeg- 
nata à mafticare , nè il gufto (arebbefi 
curato d’ un piacere, (ènza prurito, non 
dfendo le pafTioni naturali uscite per 

anco 
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anco dall’ indifercnza : quindi il Dia- 
nolo, che uoleua fare il fuo colpo ficu- 
j-o , e che fàpeua tutte le arti di far ma- 
le, lasciò à parte i (énfi, e diede V aflàl- 
to alla tefta dell’ Vomo ; eritis ficut Dij: 
Tìh il colpo gli andò fallato ; caddero 
immediatamente , Eua , ed Adamo à 
capitombolo , lènza che poteflero dà le 
medefimi mai più rilbrgerc 
. 3. Quella famofa Martina , là quale 
fepeua compor iteleni in tante guila (^e 
per di cui mezzo fù auuelenato Ger- 
manico Cefare) trouata improuìlamen- 
te morta nella Città di Brindili ., non 
fapeuafi per qual cagione auefle potu- 
to fi torto morire, non auendo moftra- 
ta alcuna preuia ìndispofizione, nè mo- 
ftrando nel fuo corpo alcun legno di 
colà mortifera : aprirono il cadauere, e 
cercata ogni parte con Ibmma attenzi- 
one-, fù ritrouata fanifiima , e con fin- 
golar merauiglia de’ Chirurgi , e de* 
Medici , li quali non uedeuano alcun mi- 
nimo uertigio di morbo , Che aucfie 
potuto ertinguerla , finalmente , le fcioU 
lèro le treccie , e le trouarono tra ca- 
pelli aggropato il ueleno , che le aueua 
data la morte : in tutto il Corpo non 

S era 
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era alcun male , ma nella tefta fi naleon* 
deua il Dianolo ; Famojd 'vemficd Afar^ , 
tindy cujfés operd Germankus ^ peremptus i 
Brundafii extirMd fubitd morite uenmum^ 
que nodo crinium ejus octultatum , nec ulla 
ili cor por e ftgna fumpti exiti j reperta. Tac* 
Ann.lib. 3. cap. 17. La caduta apparen- 
‘ temente ir^rouifa di molte anime, in 
certi grauimmi delitti ; non fcrnprc Te- 
ne comprende la cagione , perche uede- 
uanfi fanifilmi gli cilerni coltumi , mà 
chi poteflTe rugarle in Tefta, là troua- 
rebbe infallantemente il ueleno : la ma- 
Ktia deir animo non ftà neUa carne , 0 
nel Sangue , mà nel più alto dello Spi- 
rito , cioè nell’ intelletto , fedotto dà 
falfi fijppofii , e nella uolontà inganna- 
ta dall’ intelletto /edotto : Per quefto 
diceua San Filippo Neri à Tuoi Figli Spi- . 
rituali 5 che la fantità, e la malizia delP ' 
Vomo non confifieuano nel corpo , mà 
fotto di tre dita , applicandole /opra la 
fronte. 

4. Quindi traspira la ragione , per 
cniGicsùCrifto con alcuni peccatori eni 
tutto mi/cricordia, e con altri era tutto 
leucrità: Gli uenne innanzi la Samarita- 
na concubina di Sei Padroni , e Giesù 

Crifio 
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CriAo la conueftì còn la più Ibaue ma- 
niera del Mondo , con ritielade, elisegli 
tì*a il Meflìa da Giudd alpcttàto : Dkit 
ei mulier: Scio ìjuia Mejjids uenit : Dkit ti 
Jefus : È^o futftj qUi loquor tfcum : Jo. cap;4i 
V. 2y. z 6 - nè lì legge, che le dicelTe al- 

cuna parola di sdegno. Gli lii còndoc- 
ta auanti dà Scribi , fe Farifd , Donna 
colta ili adultèrio, e dilTero , che là giit- 
dicalTc ; Giésù Crifto non la condannò* 
là liberò dalle rtìani de ftioi accùlàtorìV 
é folamente le raccomandò di non più 
peccare altra uolta ; f^ade , ^ jafn àtn^ 
pitta noli peccare: Jo. cap.8* v. ii. Venne 
à troUàrló la Maddalena, in cala del Fari- - 

feo, famofa peccatrice in Gierulalemme* 
è Giesù Grillo ralfolle dà liioi peccati, 
con fommà ambreuolezza : kemittuntur 
tibi peccata : fìdes tua tt faìvam fecity hjà-. 

Je in pace : Lue. cap.7. cap* 43. & ^o. 

.5. Non cosi trattò il Redentore coti 
altri & coloro, che prelèntarongli la mo- ' 
neta Imperiale, dille chiaro lìil liilo, che 
eran Canaglià; Quid me teniatìé Hjpocri- 
t^? Math. cap. 22* v. ig* contro colóro^ 
che tràfficaiiah hel Tempio , fi arhiò di. 
flagello , ed accefo di lahtò Sdegnò li 
Cacciò à fòrza di sferzate : Omnei ejecit 

Sa di 
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de Tempio : Jo. cap. 22. v. 1 5. Contro de * 
Scribi , e Farifei fece longa predica, in 
cui riuelò tutte le loro iceleraggini , le \ 
loro maligne intensioni , le. loro uanità, | 
rubberie , doppiezze : li conuinlè eflcr 
razza d’ a(IàfHni : Teftimonio eftis wobu» 
metipfis , quia filij eftù eorum , qui Propbe- 
tas bcciderunt : Math. cap. 23. y. 31. li di- 
mandò ferpentijfchiatta di vipere, gen- 
te , che non trouerebbe (campo dall* 
eterna maledizione. . Serpentes , gettimi- 1 
na uiÈuperarum^quomodo fugietU a juàcia 
Gehenn£ ? ibid. v. 33. 

é. Or qual ragione di quefta diuerfi- 
tà di trattare nel medefimo Gicsù Cri- 
fto, tutto dolce, e tutto fenero ? credo, 
che la ragione fia, che quelle Donne pec- | 
catrici aueuano una malattia fagle dà 
curare , mentre il loro Dianolo aueua j 
luogo (blamente nei (enfi , ma la malat- 
tia di chi cerca rouinare il prosfimocoa 
perfidia , di chi fà bottega della Chie(à di | 

DIO , e di chi profelTa atheismo in abi- 
to Ecclefiaftico , è malattia , che non è 
curabile , perche coftoro hanno il Dia- 
uolo nella Iella. 

f.ri. , 
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§. II. 

7.. CE nel miniftero ipiritiiale di Giesù 
O Grillo, compollo di dodici Apollo- 
li ui era un Dianolo , nel minillero tem- 
porale di molti Principi , Ipellè uolte in 
minor numero , lène trouano alTai più: 

€ lè Giesù Grillo didè à gl’ Apolloli : ex 
*vobié unm Diabolus eft : qualche Princi- 
pe potrebbe dire à fuoi Minillri : ex t;o- 
bù plures Diaboli funi ; e Porle tal uno 
potrebbe dire : ex uobis nuUm non Dia- 
balm efi. 

8, Nel tempo y che regnaua Ferdi- 
nando II, Imperadore , certi Popoli' con- 
finanti ;^1 Gólfo Adriatico , fpettanti alla - 
Croazia , dimandati Vlcocchi accollu- 
mati à corlèggiare il m^re, e Icorrere in 
terra contro T Turchi, ardirono di attac- 
care anche li ballimenti Criftiani , ed il 
loro abulb andò tant’ oltre , che li mer- 
, canti Veneziani , come pure ogn’ altro , 
che nauigauain quelle uicinanze, iieniua 
dà colloro affalito, e Ipogliato fenza ris- 
guardo. La Repubblica di Venezia li 
armò contro degli Vscocchi, mà fi come 
quelli ritirauanfi nei porti Imperiali, do- 
' uenon era permeslb à Veneziani di Ic- 

S 3 , gui- 


ft78 Capo Quaiìaktesimo Q^a^o g, I|. 
guit arli, non po^uano.mai eslèr disfat- 
Ù , onde conuehne alla Repubblica di 
^fiomandare aU^Anabafcia^ore io Vienna»» 
^l^e uoiesfe r^pre^ènt:a^c nwflìtà di 
^opprimere quella Canaglia , di ^antp 
Danno al comercio ujcendeuol^ delji 
itati della I^ep.ubblica con quelli di Su*i 
Maeftà Cefarea; D Àmb.aRiatore noa 
inancaqa al fuò doucre, e crcdeua d’ ot- 
tener ben pretta le ne^ettari^ rifoluzioc 
,pi , non uedendo alcun motiuo , ch^. 
potclfe ten.er irnpegnato V Imperadpre 
nella protezione di gente, che profelTau? 
asH^nij , e rubamenti di niun uantag^ 
gio , nè agl’ interestt di fì;a^Q, nq agl’ in^ 
terestt particolari degli altri fuoi ttidd;t^ 
abitanti ii\ quelle riuiere; pure non ufà- 
ua mai alcuna risoluzione , e qrefceu^ 
continuamente il disordine: replicanti 
■ l’Ambalciatore le Tue iftanzè, naà f eftaua 
Sempre frnpcdito il rùricdip , fqnza IV 
pertt per qual cagione ; e durò lungo, 
tempo nascofto V arcano di tanto ftrana 
irrcfoluzìone, mà finalmente re(lò pàlcr 
fe in un giorno, folenne » nql qu^le cr:\ 
tutta la Corte in Gala : Comparue à Pa- 
lazzo la moglie d’ un Mipittro di prim^ 
riga, tutta coperta di prqziofi^Ume gjpìe, 

. ' efin- 
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. c fingolarmente rifplendeude nel petto 
. una rofa di Diamanti di tanto fpicndorc, . 
che tiraua gl’ occhi di tutta la Corte; 

J’ Ambalciator Veneto curiolb anch’ Egli 
di mirar dà uicino il preziofo Gioiello 9 
. fi accollò alla Dama 9 c conobbe , che 
quello fu rapito dà Corfari Vfcocchi ad 
una Tua zia, mentre nauigaua col ma- 
rito ad un gouerno di quelle Piazze, che 
la Repubblica poHlede ai confini della 
Croazia : così uenne in luce il nascofto 
miftero : il Dianolo, che credeuafi nelle 
fufte de’ Corfari di Croazia, era in Vien- 
na nel Gabinetto dell’ Imperatore il Di- 
anolo eraintefia. 

9. Quando ardcua di guerre ciuili 
tutta la Francia fotto il Regno di Enri- 
co III, con tanta defolazione di quei po- 
. ueri popoli, rouinati nelle foftanze, nel- 
la uita, e nella confeienza, per il conti- 
nuo pafiàggio, ed alloggio degl’ eserciti, 
.per le tante battaglie, che ogn’anno fe- 
guiuano, e per le tante Ercfie , che in 
<ogni parte fpargeuanfi; tutto il Móndo 
credeua , che il Dianolo incendiario fos- 
fé trà gli Vgonotti, nel popolo di Parigi 
malcontento del gouerno-, e nella caU 
di Borb.on gelofa del Miniftero nemico, 

S 4 nè 
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nè può negarfi, che colà non foflero (bl- 
fanelli , Tempre pronti ad accender fuo-» - 
co 5 mà il Dianolo Maeftro de’ fuochi 
era più uicino al Rè, era nel Gabinetto, 
nella perfona del Duca di Guifa , e del 
Cardinale di Lui Fratello , li quali asfue^ 
fatti nel Regno di Francelco Secondo à 
regnare dispoticamente, non fofFriuana 
di uederfi allontanare dà quella prima ( 
autorità, fomentauano fotto diuerfi pre- 
testi tutte le turbolenze del Regno , col- 
tiuauano intelligenze, e leghe con Prin- 
cipi foraftieri, oa quali tirauan penfioni; 
onde il Rè fu neceflltato à farli trucida- 
re, e dopo, che furono morti, iàltò fu- 
ori il Dianolo feopertamente , poiché 
trouosfi nelle fcritture del Secretarlo im- 
prigionato , che il Duca di Guila in più 
uolte aueua riccuuto dal Rè di Spagna 
due millioni di Ducati, 

IO, Ora , che tutta 1’ Europa è fbt- 
tofopra in parte per la competenza alla 
Corona di Spagna , caduta dà quel ra- ! 
mo della Cafa d’ Aultria , eh’ è finito 
in Carlo IL ed in parte per le discor- 
die interne della Polonia ; onde nalco- 
no ogni giorno Rranifiime nouità, che 
incomodano ogni Nazione , chi uiuerà 

al 

* . i 
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Capo Quarantesimo Quarto 5. II. agi 
al fine di qucflo infinito Sconcerto, c 
uederà uscire in pubblico li Dianoli nas- 
cofti, che nc furono gl’ Autori, non li 
uederà uscire dà ridotti di gente plebea, 
mà dai Gabinetti più arcani de Principi 
Regnanti. Forfè l’ infurrezionc dè mal- 
contenti della Francia fù concertata à 
Verfallies, la ribeUione dell’ Vngaria for- 
fè fù ordinata in Vienna, forfè la guer- 
ra del Norc fù concepita in Roma, per- 
che li gran moftri non annidano in ogni 
cauerna : Nell popolo fi trouarono er- 
rori ; Sunt quidam in Dobis , qui non ere» 
dunt , mà nel colleggio Apoftolico,' 
trouò Giesù Criflo , che ui 
era il Dianolo, 

EXVOBIS UN US DIABOLUS- 
EST, 
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Politica , e Religione 

C^PO ^UJR^NTES/MO 
(QUINTO, . 

NON VOLEBAT IN 
JUDEAM AMBU,’ 
LARE. 

Cap. VU. v. /, 

it W* A ragione j p.cr cui non nolle 
I Giesù Crifto andar in Giudea 
1 i f\j 5 perche eolà era perfegui- 
^ ^ tato à morte : qwa qu£rebant 
J^m Jud£i interfxere : tempre che il 
morire non è uirtii , è Tempre obbligo 
di confcienza, e di prudenza, sfuggir^ 
y pericolo dcll^ morte ; e pecca contro 
le leggi della Religione , e dello flato. 
Politico chiunque fi espone al morire 
fenza motiuo di maogior bene , di quel ebe^ 
fia la Dita , Singolarmente , Te trouafl 
occupato in impieghi di pubblico feruU 
?Ìo, 

5.1. 
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5 ^ i 

I , e,. T 7IuiatT>o per uoler piuino , dun- 
V que non fiamo Padroni , fenzg 
. Diuìno nolere d’ uscir di Vita. No} 
non nafciamo, quando uogliamo, duiv 
que non fiamo noftri, mà di quello, 
che comandò il noftro nalcimento , c 
quello , • che fù Padrone del noftro na- 
Iccre , quello hà la giurisdizione Ibpr^ 

|1 noftro morire : Tu emm Domine ^ 
qui mortu hahe^ poteftatem. Sap, 

-cap. 16^ V . 13. È però fù Egli , che np 
. fece la legge : non occides : e la prima 
. trasgreftlone di qupfto precetto è Pam-* 
piazzare fé fteffo. 

3. Li Gentili non ebbero dalla loro 
Religione quefta legge , perche la loro 
Religione, non (àpeua, che 1’ anima 
deir Vomo fofte immortale : c cosi ap- 
.preflTo di loro faceuano più caso d’ un’ 
atto di Virtù morale, il quale li faceua 
eterni nella memoria de’ Pofteri , che 
un’ atto religiolb, che fa P Vomo mc- 
.riteuole dell’ eternità nella propria e(Ìr 
ftenza, perche quefta eternità perfona- ' 
le, non fù da efli certamente conosciu- 
.ta, c conlèguentemente non potcuano 
dà quella i^nifur^re le loro leggi : poi- 
: che. 
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284 Capo Quarantesimo Quinto §. I. . 
che fe bene adorauano i loro Principi 
dopo morte con onori Diurni , non era 
quefta , che una politica dei Principi * 
fuccefibri , che uoleuano alzare il loro j 
rispetto, fino pila Diuinità, non perche 
neramente credefièro , che le lor anime 
reftaflero dopo delia lor morte, 

4. In quello fuppofio ammirauanfi, 
come tanti Eroi tutti quelli , che per 
motiuo nobile fi ammazzauano, perche 
acquiftauano gloria, e perdendo la Vi- j 
ta perdeuano poco, perdendo folamen- 
te r uso di qualche anno di tempo , co- 
* fa facilmente disprezzeuole dà chi ere- ' 
de , che tutto finisca nel finire di quella, 
‘Vita mortale. 1 

V. Nei funerali di Agrippina madre i 
di Domizio Nerone, racconta Tacito, 
che Vno de fuoi più intimi Seruitori , 
nominato Mnefter , fi uccilè , non uo- 
lendo Ibprauiucre alla di Lei Padrona ^ 
che amaua più della uita , ò pure per- ' 
che temeua per l’ odio ad Agrippina d* 
efier con ignominia trucidato ; accenfo | 
rogo Libertué ejus , cognomenta Mnefter , | 

ipje ferro fe tranfegit , incertum Charitate • 
in Patronam , an metu Exìtij. Ann. . 
lib.14. cap. 9. Se fù amore ad Agrip- 
' pina, I 
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Capo Quarantesimo Quinto §. I. 28^ 
pina, fù uircii di amicizia, fé fù timore 
di morte peggiore, fl'i prudenza. Mag- • 
gior uirtù moftrarono quei Soldati di 
Othone , li quali fi uccifero al di Lui ca- 
dauere , non per timore, nè per colpa 
alcuna, ma per pura imitazione, c per 
puro affetto del lor Padrone. , QuìdAtn 
militumjuxta rogum interfecére fe , nonno- 
xdy neque ob metum,jed amulatione deco» 
riSi Charitate Principìs : Tac. Hift. lib. 

2. cap. 49. Ed anche più lodeuolmente / 
morì quel Seruitore di Lucio Pilone , 
Proconfolc in Affrica ; il quale ucdendo 
affalire il Palazzo del Padrone, dalla fbl- 
datesca , che ueniua ad ammazzarlo , 
per ordine della Corte di Roma , usci 
dalla ftanza , di Pilone à mirare lo ftre- 
pito di que' Soldati : alcuni di elll lo in- 
terrogarono, doue foffe Pilone; ed egli 
credendo con la fua Vita làluare quella 
del Padrone : Jo, rispofe intrepido, fon 
Pilone, ed in quel punto gli fù dà un 
colpo di Sabla troncata la tefta: potreb- 
be qui dirli ciò che d’altri cantò il Poeta: 

AlagnammA menzogna , hor quando è il 
'verOy 

. Si beilo i che fi pojjd a te preporre, 

Jaf. can. 2. ott. 22. 

Ob^ 
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Obvium forte Seruutiij ubi ejfet Pifo ? iri-‘ 
terrogai^ére : Serata EGREGIO JPìEN- 
DaTUO, fe Pifinem effe refpondit : fta~ 

tim obtrunchturi Tàc.Hift. lib. 4. cap.yoi 

6. Coceeio Nenia Vòrhò da bene,i 
cd incorrotto , ùedcndo nell’ Impèro di 
Tiberio, guaftarfi la Repubblica in Ti- 
rannia, cd introdurli per adulazióne al 
Regnante innumerabili fceleratezze , (1 
trccife dà fe medefimo , affine di mori- 
re , prima d’ effier’ anch’ egli fedotto à 
peccare : Coccejus Nerwa , mimo flatUf 
tnoriendi cottplium coepit , quanti) propìud 
TnaldReipubliC£ tiferei, irà, épmetu , duni 
inte^er , dum intentatiti , boneftum fineni 
wolwjje i Tac. Ann. lib. 6. cap. 20. Sópra 
d’ una si fanta intenzione , ed infieme 
fbpra d’ un tanto errore : magne t direb-* 
be Sant’ Agoftino , fed non benè : mag^ 
nb , per il mppofto di far bene j non be- 
ne : perche fupponeua male. 

7. La noftra Religione, nòn appro- 
ua quefta Santità , nè potrebbe fcularfii 
dal peccato, che per manifefta pazzia^ 
poiché trasgredire là legge per non 
peccare , precipitar fi per non cadere 9 
farfi reo per reftar innocente, dannarli 
per zelo eli fidute y perder l’ anima, per 

non 
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non pèrder la confcicnza, pei* non far*, 
ìiiale far peggio , ò è peccato , ò è paz^ 
2ia. 

8. Chi ha coraggio di arrtmazzarfi^ 
delie atìer coraggio per uiuere j c chi 
può Aipcrare la pafUon naturale del ui- 
uere , deue potei* fupcrare la tentazione 
à mal uiuere : cedefe il campo fponta- 
neamcnte ài nimico , è Una delle più ul- 
tuperofe azioni, di chi profelTa milizia* 
Quefta Ulta è il campo delle noftre azi* 
oni , la noflra profcÀione è la guerra i 
ffiilitia efl n^ita Hormm : Johcap./.v.i* 
ammazzàrfi non è altro , che fuggire* 

9. Nella nolfra Religione molti lì 
fono parimente ammazzati , eflendolì 
fi^ontaneamente lanciati nel fuoco , ò 
precipitati in fiume, prima che da Car^ 
nefici foifero pofti aimartirio : ma quelli 
non peccarono, perche furono /pinti dal 
Diuino Spirito, che moftraua loro auanti 
gli occhi la gloria eterna, onde rapiti dà 
iiiperior uiolenza, non ammazzarono fe 
flelll, mà fu il loro amore uerib DÌO, 
che preuenne la fpinta de manigoldi, ad- 
dò anime così nobili non folTero facrifi- 
date , che per mano della loro Uirtii, e ' 
della lóro Religióne, mbtiui, che man- 

, . cauano 
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5g8 CapoQuarantfsimo Quinto §.l j 
cauano à Gentili , tra quali era data li- 
bertà di morire, per eonipiacere alla de- 
bolezza de’ milcrabili , appigliandoli 
quelli alla morte per odio delle disgra- 
zie. La uolontana morte di Catone ^ 
per non trouarli luddito di Calare ; di 
Lucrezia per non IbfFrire il rolTore di cs- 
fer mirata trofeo di Sello Tarquinio, e 
di limili altri ; non fù eroifmo , dice al 
filo Iblito mirabilmente Sant’ Agollino, 
mà fù debolezza di anime impotenti alla 
fòlFerenza di quei mali, che ricdiiedo- 
no fortezza uirilc ; His exceptu , quod 
wtl lexjuxta getter alit er , nuel ipfe fonsju- 
ftiti£ IpecialUer occidi jubet , qmquU Ho^ 
minem , Del fe ipfum , Del quemlibet occide^ 
rii , homicidij crimine inneciitur : ^ qui- 
cunque hoc in fe ipfis perpetraDeriint ani- 
mi magnitudine , fori a fs e mirandi , non Sa- 
pientU fanitate laudandi funi : qtramquam 
fi rationem diligentius confulas , nec ipfa 
quidem animi magnitudo^ redè nommatury 
ubi quuque non Dalendo tolerarCiDel qu^e- , 
que afferà , Del aliena peccata , fe ipfum m~ 
ierfecerit : magu enim mens infirma depre- ■ 
benderity qu£ferre non potè fi ^ Del durava 
fui corporu ferDÌtutem , Del fiultam Dulgi 
opinionem : de Ciuit. Dei lib. i. cap. '21. 

& 22. f . 1 1. 
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§. IL 

IO. \ Nchc dalle Leggi del Mondo , do- 
po 5 che fù riceuuta nell’ Impero 
Romano la Religione di Giesu Crifto, 
uien proibito V vcciderfi , ed è punito 
come delitto enormiflimo : conofcen- 
do quanto fia di pregiudizio al Princi- 
pe , ed alla Repubblica , che polTa il 
luddito , uscire a Tuo capriccio di fog- 
gezione , e render inutile la dispofizìo- 
ne 5 del Tuo Dominio ; e fingolarmentc 
deue oflferuarfi quella legge dà quelli » 
che lòno occupati in pubblico miniftc- 
ro : poiché , nella lor uita non uiuono 
foli , mà uiuono in ciTa 1 ’ autorità , la 
Maellà, la GiulVizia del Principe , cole 
tutte , che non deuono mai metterfi in 
azardo, molto meno in perdizione, an- 
zi le leggi ftelTe dell’ onore Caualerelco> 
che pare uadano innanzi à tutte le altre 
leggi umane, efimono dall’ infamia ogni 
minillro pubblico, che in tempo del lor 
regimento rifiutar il Duello , poiché og- 
ni ragion uuole , che il Seruizio pubbli- 
co, preceda ogni priuato risguardo : ol- 
t. e di che le leggi del Duellare uoglio- 
no qualche eguaglianza trà combattenti: 

T e non 
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Capo Qu^rantfsimo Quinto §. II. 
e non è mai eguaglianza, doueuno èprì- 
nato , c V altro è Principe , ò rapprefen- 
tantc del Principe , c fe fono tutti due ^ 
Perfonc pubbliche , e rapprelcntanti del 
Principe , fono tutti due fuori delle leg- 
gi , e coftume delle perfone priuatc. ' 

II. Auanti del Diuano ai Coftanti- 
nopoli , comparuc un certo Bafsà, di- 
mandato Velib^g ( Vomo ualorofiffi- 
mo, e de primi Generali, che aueffc So- 
limano) per riceuere inftruzioni delibo 
gouerno in certa Piazza del Regno di 
Vngaria : e dopo che fù ipedito ; Il 
Gran Vifir Ruftano gli dimandò per 
qual ragione, auefìfe continua discordia 
col fuo collega Arfenbegg ( altro Bafsà 
Comandante di altra Piazza di iua uici- 
nanza) Velibegg Vomo franco, ed ar- 
dito : farebbero finite tutte le liti, 
fe j^rftnbe^g auejfe accettato il Duello , a 
cui P hò chiamato : à quefte parole arru- 
gò la fronte il Gran Vifir, e con parole 
piene di sdegno, e di fcandalo ; dunque, 
diflègli, ardirti prouocare à cimento del- 
la tua , c fua vita , il tuo compagno ? 
mancano forfe Criftiani nemici , contro 
di cui combattere? ogn^uno di uoi due 
uiue del pane dell’ Impcradorc , e tu 

pcn- I 
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. pcnfafti contro la ulta di Perlbnc dà te 
/ non nudrite ? Doue imparafti , ò uedefti 
un tanto delitto ? forfè non fapeui, che 
chiunque di uoi fofle perito, periua un 
feruitore di Solimano ì Commilitoni tuo 
fingulare certamen denunciare aufus es? de- 
erant quippe Cbriftianiy in quos pugnares? 
•vtuit uter^ ue/irém pane noftri Impepa- 
torù , mhilominus inter uos, de ^ità decer- 
tare parabatis : quojure^ quove exemplo? 
an ignorabatu , utercunque TJeJirùm cecidù- 
fet Imperatoris damno cafurum ? Busbecq. 
epift. 3. e dopo di quella riprenfione , lo 
fece condur prigione , e trattare aspra- 
mente per lungo tempo. Giudizio, che 
non fù dà barbaro , mà dà làuillimo 
Prendente : poiché il negozio del Prin- 
cipe , non deue mai con&rarfi à paffio- 
ne alcuna priuata. G^n lomma lauicz- 
2a fi condulTe in quello particolare Fer- 
dinando d’Aualos Marchelè di Pelcara, 
Comandante dell’ esercito di Carlo V. 
Quelli nell’ espugnazione di Como , che 
fi refe à patti , promife di lafciar ufeire 
il prefidio Francefe, con ogni onore, e 
di non permettere à SolcSti fuoi , nè 
faccheggio , nè altro mal trattamento 
alla Cittadinanza ; ed appena ulcito dalla 

la Piai*- 
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Piazza il Signor di Vandomo Coman- 
dante, col prefidio Francefc, li Auftriaci 
Spagnuoli , e Tcdclchi , mal contenti y 
dopo un aflTedio di grauiUlma lor fatica» 
di non douer profittare di quell’ acquifto 
fi ammutinarono , e tumultuofàmentc 
entrati nella Città, non folamente la fac- 
cheggiarono , mà ui comifcro le più 
orrende fceleraggini, che poteflèro pen-' 
farfi dà Soldatefca folleuata contro de* 
fiioi Generali ; ammazzamenti de’ più 
confpicui caualieri , profanazione de Sa- 
cri Tempii , uiolenze delle Ver^’ni con- 
fecrate à D I O , ed ogn’ altro piu esecra- 
bile Ecceflb , con tanto cordoglio del 
Marchefe , che fìi udito implorar più 
uolte la morte, per non fofFrire il dolo- ; 
re di tanto fconcerto; per cui il Vando- 
mo , lènza informarfi della cagione di 
tanto disordine , mandò fubito il Car- 
tello di disfida al Pefcara, rimproueran- 
dolo della uiolata capitolazione , e che lo ' 
attendeua à duello, per rendergli ragio- 
ne deir ingiuria fatta all’ onore del fuo 
contratto: Il Pefcara con fbmnìa pru- 
denza rispofe ; che non douena lajciarfi 
trasportare dalla pajjione , coW attribuire 
àd vn Comandante i eserciti , le cafuali - 

turbo- 
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. turbolenze della Soldatefca ^egaria , aueu- 
do mofirato nella cura della di Lui faluezza* 
quanto religiofamente gli flajfe a cuore la 

■ f ardii A del fuo contratto : pure non rifiutar 
egli P offerto duello, in quel momento, CHE 
JER/HWA^A LA GUERRA, re- 
fiaffe Padrone di fe mede fimo ,Jciolto dall* 
imperni , che P obbHgauano a preferire il 
pubmico fervizio alle fue priuate conue- 
nienze. 

12. Nella ftesfà milizia doue pare» 
che il buccarfì ai cimenti eftremi , (ia 
ualore 9 il condottiere deue andar guar- 
, dingo , nè auanzarfi ad ogni rifchio, poi- 
ché fe il ualore è la prima virtù del Sol- 

■ dato , la prudenza è la prima uirtù del 
, Comandante , e s’ è gloria del ualore 

morir combattendo, è gloria della pru- 
denza combattere comandando , e per 
comandare bilbgna uiuere , quanto è 
compoflibile col combattere. Tiberio 
fù mandato noue uolte all’ esercito di 
Germania, per terminare cialcuna uolta 
la guerra : ed egli non la terminò con 
battaglie , mà il più delle uolte conuer- 
tendo la guerra in negozio; Nouieea 
D. Augufio miffus in Germaniam Tiberiut, 
plura C ÓNS ILIO , quam . Tt per fedi : 

T3 Tac. 
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Tac. Ann. lib. i. cap.2^. Cosi tornaua 
più uolte à Roma trionfante , feoza auer 
combattuto, mà non fcnza merito dd 
trionfo , perche aueùa ottenuto il frut- 
to della Vittoria , fenza eiferfi pofto in 
ncceffità di combattere : aueua uinto , 
ed aueua uifluto ; ed auendo (àputo 
Uiuere, e uinccre, arriuò à poter regnai 
re : La milizia è un mezzo per il coman- 
do ; chi arriua al comando , fenza i peri- 
coli della milizia j ottiene il fine , fenza 
bilbgno del mezzo , nè alcun mezzo , è 
eljjettrbile , quando fenza di Lui , può 
confeguirfi il fine, poiché celfa allora di 
cflèr mezzo. 

13. Sebaftiano Rè di Portogallo 
Principe generofo , ed ardito , più dì 
quello, che conuenifie à Perlbna Reg- 
nante, pregato dà Maometto Prindpe 
Africano à uolerlo (occorrere contro 
Abdemclck Rè di Ferze di Marocco, 
fuo Zio , che gli aueua ulurpato il Reg- 
no , fù Sebaftiano configliato à non uo- 
lerlì portare perlbnalmente ad una 
Guerra dì là dal Mare, pericololà alla di 
Lui Perlbna, per li ordinarij pericoli 
della milizia, fattali alla di Lui famiglia, 
cd à tutto il Regno, ellendo Egli fenza 

prole 
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prole, e fingolarmente per la qualità del 
Clima ardentifllmo dell’ Affrica , douc 
anche glorio fo in guerra , correua ri- 
fchio, per la naturale arfura del paefe di 
render mi/èrabile la Patria nella disgra- 
zia della di Lui mancanza: Filippo IL 
Rè di Spagna fuo Cugin Germano (à 
cui farebbe ftata utile la di Lui morte^ 
non lafciò di disfuaderlo dà intraprefa 
di tanto fiio azardo ; mà non fù polTlbi- 
le diftornarlo dal contratto impegno , c 
portofli con bellifllme truppe , accom- 
pagnato dal fiore della Giouentìi Por- 
toghcfè à quella funefta guerra ; Sbarcò 
à Tanger , uenne à battaglia nella cam- 
pagna di Alcazer, doue mifcramente 
peri, fenza faperfi, le uccilb, ò fchiauo: 
il di Lui Regno pafsò à Filippo IL ed egli 
mancò lenza gloria , douendo prima 
prouédere alla Iba conuenienza , che al- 
la fua Perlbna, e cuftodire la fua Perlb- 
na, per prouedere alla lua conuenienza i 
non douendcfi portare in Affrica per 
' quell’ infinita prudenza per cui Gicsù 

Grillo 

NON VOLEBAT IN JUDEAM 
A/fiBULARE, 

T 4 Poli- 
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. Politica, e Religione 

CAPO QUARANTESIMO 
SESTO, 

TEMPUS MEUM 
NONDUM AD- 
VENIT. 

Capo VII, ' 

I. Orrendo le feftq della Secno^ 

' ■ 5 quali celebrauaft 

la memoria della liberazione 
del Pope Ebreo dalla lehiauitù 
dell’ Egitto , li parenti di Giesù Grillo, 
lo inuitarono à portarli con eslì loro al 
Tempio di Gierulàlcmme , douc anda-» 
nano tutti E altri , mà egli , che aueua 
in mente, motiui più alti , per non an- 
dami allora, rispol^ che non era peran-» 
co uenuto il Ilio tempo j per portarli à ' 
quella diuozione ; tmpus meum nondum 
aduenit : benché allora folTe il tempo di 
quell’ Eccleliaftica Solennità. Gii Vo- 
mini deltìnati al lèruizio pubblico , nelle 
colè della Religione , pospongono tl culto 

efit- 
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fflerioreifemprecbe occorrono opere di mag- 
gior gloria di DIO nelle cofe politiche 
( non mifurano il tempo fecondo il calen- 
dario 5 mà fecondo il negozio, 

I. 

e, T A Religione produce , come infèg- 
nano le Icuole , atti interni ed es- 
terni: gli atti interni lòno, la diuozione, 
c r orazione ; e gli atti efterni, fono Ta- 
^ dorazione 9 le oblazioni , e iàcrihzii di 
cofe cfterne. Negli atti interni , non 
può la Religione, trouar mai quel mez- 
70 , che cercali dà ogni uirtù morale, 
per euitare gli efteemi , non potendoli 
mai eccedere negli atti della diuozione 
interiore, la quale confifte, come inleg- 
na l’Angelico in certa prontezza di uo- 
lontà uerfo tutto quello , che risguarda 
il feruizio Diuino : Devotio eji uolunta» 
prompte tradendi fe adea-, qu£ pertinent ad 
Dei famulatum 2. 2, q,82, art. 4. nè que- 
ita prontezza può mai eccedere il fuo 
douere, così parimente T orazione, che 
confifte nel fòttometterfi intieramente 
à DIO, non può mai eccedere di umil- 
tà, poiché arriuati, chefiamo fino al ni- 
ente, ci refta di andare infinitamente più 

T 5 abbas- 
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abbafTo , fenza mai trouar ccceflb all;l 
douuta fommiffionc : mà non cosi ac- 
cade negli atti eftemi della Religione; 
poiché nell’ adorazione , e fàcrificii cori 
fcgni , e colè cfteme, fi può eccedere fi- 
no alla fuperftiziònc , e fi può mancare 
fino ainrriuercnza; Gicsù Grillo aduni 
que inlegnò à trouar quello mezzo tra 
gli atti ellerni della Religione 9 andando 
al Tempio , quando occorreua, cioè à 
dire quando non fi trasgrediuano atti di 
maggior conto , come fono gl’interni, 
nei quali non è mai pofTibilc l’ ècceflb. 

3. Non è dunque fcmpie uirtù la 
Religione eftcriorc , fe può mancare 9 e 
fe può eccedere ; c ftmprc eccede 9 ^ 
manca 9 quando per gli atti edemi ab- 
bafidona gf interni : come fù la Religi- 
one di Saulle9 il quale mancò di obbe- 
dienza à DIO 9 per offerire 9 e fàcrifica- 
re al Tempio le Spoglie del foggiogato 
clTercito, e la Vita del Rè Nimico, che 
doueua giuda il Comando di DIO am- 
mazzare 9 e lafciareful campo della dra ' 
ge ; poiché uoleua DIO il Sacrificio in- 
terno della di Lui uolontà 9 e non il Sa- 
crificio di gente, e roba edema , della 
quale non fi curaua. 

- 4. Per- 
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4. Per quella ragione mi figuro, 
che DIO' preicriucffe àgli Ebrei tante 
regole delle colè, e modi, con li quali 
doueuano celebrarfi li Sacrificij , neir 
antico teftamento, poiché conofeendo 
DIO quel Popolo inclinatifllmo alla 
Superftizione , fe non fodero fiate pre- 
fcritte, con ogni diftinzione tutte le cofe . 
dà farfi, in uece di meritare , auerebbe 
peccato , perche auerebbe fpinta la uera 
Religione fin dentro il Gentilefimo : c 
noi uediamo oggidì nel popolo Criflia- 
no , • continue corruzzioni nel culto 
eflerno di DIO , per ignoranza degli 
. Vomini , e per illufioni del Diauolo. 
Quante madri farebbero più reìigiofè^ 
(è non conducefTero le lor Figlie al 
Tempio fuori di tempo. Quanti Pa^* 
dri farebbero Santi, fe non confàcraffe- 
ro la lor Prole nei Sacri Chioflri ? 
Quanti Principi farebbero adorabili, fc 
meno adoradèro? DIO non accettarla i 
Sacrifizij di Caino , perche facrificauagli 
il peggio , che auedè nelle Tue fbflanze : 
e non fà altramente , chi gli confacra la 
uoce, e non il cuore, le gambe, e non 
la mente, le ricchezze, e non le nafTio- 
ni ? Sono quelle apparenze di Religio* 

nc 
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,nc àgli occhi del mondo, mà non à Re- 
ligione, nè meno apparente agli occhi 
di chi uede le noftre interne intenzioni , 
c feopre, che molti uanno alle funzioni 
del Tempio per pafìlatempo , molti coiv 
facrano i Figli , non à DIÒ> mà alla 
propria, economia ; molti pailàno 
molte ore del giorno in conferenze fpi- 
rituali co' Direttori delle loro qonicien- 
2C, non per disporli à ben uiuere , mà 
perche gli è troppo doloroljb il morire; 
Plura de extremis loqui 9 pars i^anrì£ eft: 
incufare DeoSt •vel Homines ^ epa eftt qui 
fvivere 'veHt. Tac. Hift. lib. 2. cap. 47. 

Li motiui, che aueuano li parenti 
di Gie&ù Crifto d’ inuitarlo alla folcnni- 
tà del Tempio , furono mere uanità,, 
per efler ueduti confidenti , anzi cugini 
d’ un operator di Miracoli , d’ un PrOr 
feta, anzi d’ un Melila, ed elli me.delì- 
mi furono quelli, che feoprirono que- 
fte loro pallloni : uade in Judaam , ut 
Discipulì tui 'jjideant opera tua, qu£ 
cu ; At A AH FESTA TE IP SU Ai 
Afilli DO : eccoui dunque perche 
.Giesù Crifto non uolle allora andare al 
Tempio : era atto di maggior Religio-, 
ne, non concorrere ,à lor uani Configli» 

cpiu 
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c più uane intenzioni ; non faceua un' 
atto efterno di Religione, rifiutando di, 
andare al Tempio , mà fù un atto inter- 
no di Carità, infinitamente più perfetto,/ 
€ più caro à DIO , non andar à far 
pompa della potenza concefTagli , per 
compiacere alla debolezza de Ihoi pa-^ 
renti : Itmpus mum nondum aduenit. 

5 - n. 

C p\I qui comprend«fi, che gli Vomi- 
U ni grandi , non mifurano le loro 
operazioni dal Calendario, mà dal loro, 
affare. Nel tempo del Triumuirato Ot- 
tauiano Augufto gouernaua dà Repub- 
blichifta, mà quando ebbe fermato tut- 
to r Impero nella fua Perfona , fcancel- 
lò tutte quelle Leggi, e ne conftituì al- 
tre nuoiie, compolle allo Stabilimento 
della Monarchia : ^ugujim potentU fe- 
curus t qua Triumuiratum jujferat abole- 
wit , deditque jura , qutbus pace , & Prin- 
cipe uteremur : Tac. Ann. lib. 3. cap. 2g. 
Se aueffe pubblicate le Leggi opportu- 
ne allo Stabilimento del Principato , 
mentre Lepido , e Marc’ Antonio aue- 
uano parte dell’ Impero , farebbefi con- 
tro di Lui alzata una nuoua fazione in 

. ' Roma 
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Roma ftcffà doue regnaua , mà afpet- 
tando a fuo tempo , la pubblicazione dì 
que’ ftatuti Monarchici, andò ogni cola 
mirabilmente al fuo dilègno. 

7. Liuia moglie di Augufto, non fu 
meno prudente del Marito , nel far" à 
tempo le colè lue ; c moftrò quella fua 
prudenza nella morte di Lui , liicceduta 
in Nola, mentre Tiberio fuo Figlio, 
non era ancora arriuato dalla Schiauo- 
nia, onde era da tcmerfi, che il Senato, 
c' Popolo Romano, nella di Lui aflènza 
tentaflfero qualche nouità nel gouerno , 
che fece adunque V aftuta PrincipelTa ? 
tenne nalcofta la morte d’ Augufto, con 
tanta finezza d’ ingegno , che fpargeua , 
auer t Imperadore prtfo qualche miglior a- 
mento, con pofitiva fperanza di prefto ri- 
metterjì, tenendo ben cuftodico il Palaz- 
zo, e le ftrade, acciò non traspirafte la 
uera notizia, prima della di Lei inten- 
zione : quando poi gionlè Tiberio, e 
prefe le douute precauzioni, allora ri- 
uelò, che Augufto era morto, non co- 
mandando la l})edizione del Corriere nel 
giorno del fticceftb , mà nel giorno op- 
portuno al fuo negozio : acribus cufio- 
dtis , Domum , & i;im , fepferat LMa, 

. Uti- 

* I 
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Utique inter dum Nuncij imbabantur 9 do^ 
nec provifis 9 QJJjÈ TEAìPUS AdO- 
NEBAT ; fimul exceffijfe Augufìum, 6f 
ttmm potiti Nerone fama ealem tulit : 
Tac. Ann. lib. i. cap. 

8 . Quando Roma malcontenta di 
Nerone maccinaua la di Lui morte : la 
maggior parte delle perfonc più infigni 
erano in tacende , per tanta intraprefa, 
per cui gareggiauano à metterli in Lilla» 
Senatori , Caualieri , Soldati » Dame : 
certatim nomina dederant » Senatores , E~ 
mes y miles , [emine etiam : Solamente 
Caio Fifone, cht doueua elTer il fucces- 
fore di Nerone, non fi moueua in tanto 
tumulto, e pareua, che perdefie il tem- 
po in trattenimenti priuati, tcneua con- 
tinua conuerfazione , ufaua finezza di 
cortefia co’ Foraftieri, non llaua con al- 
cuno in contegno non lafciaua alcun 
palTatempo , tutto applicato alla genti- 
lezza, alla Iplendide^za , e delizia del ui- 
uere : tanto che non trafpiraua alcun 
penfiere di prepotenza , e d’ Impero : 
exercebat largitionem adverfus amìcos , éJ 
ignotis quoque comi Sermone 9 fcl congrejfu : 
procul grauitas morum , aut woluptatum 
parfimoma : lenitati ac magnificentie 9 
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aliqiumdo luxui indulgebat : Tac. Ann; | 
lib. ij. cap. 48. Pi/bne trascurando og- 
ni affare, faceua il fbmmo de fuoi affari, 
c guadagnaua tempo , mentre pareua, ! 
che perdeffe il tempo. . 

9. In quella gran vittoria, ch’ebbe- 
ro li Soldati di Velpafiano contro quelli 
di Vitellio , in uicinanza di Cremona ; 

la maggior fatica di Antonio Primo lor I 
Generale , non fù nel combattimento ; 
mà nel ridurre T esercito à ripofare la 
notte Icguente ; non intendendo , che 
in quel ripofo , creduto dà esfi perdita 
di occafìone, e di tempo , confìfleua il 
lor maggior uantaggio, e che il tempo- 
reggiare non era di pregiudizio alla lo- 
ro riputazione, mà di necefUtà di accres- 
cerla, nell’ intraprendere le cole gloriole 
al fuo tempo : non fe decm neque pretium 
eripere tam bene meritis , fed dÌDifa inter 
Exercitum , Ducesq^ munta : militibus cupi- 
dinem pugnandi comwenire; Duces pro'vi- 
dendoy confultando , CUA/^ CT A Tl OA/Ej 
SAEPIUS, QUA A 4 TEAiERlTATE 
PRODESSE: Tac.Hift.lib.3.cap.20. 

10. Fra quanti capiffero mai , e pra- 
tìcaffero quella gran maflìma di Politi- 
ca , uno fù r Imperadore Tiberio , Prin- « 

cìpe ^ 
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cipe Mifterio/b in ogni fua operazione : 

• C^efti mentre T Aifrica era tutta in 
confufione, per la Solleuazione di Tac* 
farinate , e mentre eran fi ribellate lès-i 
fanta quattro Città nella Francia , con 
prolfimo pericolo della Spagna , e qùal- * 
. die mouimento già incominciato nella 
bafiTa Germania, metteua la fua maggi* 

. or occupazione nel profcguiré i proces- 
fi priuati dell’ inquifizione, che faceua 
contro i Nobili , c Cittadini di Roma, 
fecondo le acculò , che ueniuano infinu- 
ate da Delatori : Scandalizauafi nitta 
Roma di quello procèdere di Tiberio , 
noli potendo capire, che in tanto Iconri- 
piglio di colè pubbliche, perdelle il tem- 
po neir alcoltare Ipie, e birbanti, inten- 
ti allo Ipiantamento dell’ una , e dell’ 
altra Famiglia , quindi odiauano quel 
modo di Gouernare , godendo , che il 
tutto andalTe alla peggio , eziandio coi ' 
proprio Danno , per uedere una uolta 
qualche cangiamento di colè: Optimùt 
quuque Reìpublic£ causd m<èrebat , multi 
odio prafentium , cupidine mutatìonU, 
fuis quoque periculis Utabantur , increpa- 
bantqueTiberium , QUOD INTAN- 
TO RERUM AtOTU, LIBELLI S 

U AC- 
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ACCUSATORUM imUAiERE 7 
OPERA Al : Tac. Ann. lib. 3. cap. 4f. mà 
ie li Romani non capiuano V arcano di 
quello perder tempo, la c^iua Tiberio, 
d quale impòrtaua più di unire lo ftabi- 
limento della lua autorità , incomincia- 
to co’ quei procesfi priuati , col mezzo 
de’ quali ellirpaua dalle radici le reliquie 
della Repubblica, opprimendo con quei 
diuerfì pretesi li più infìgni Patrizi], 
e li più ricchi Cittadini e fópeua , che 
ben afilcurato di eslèr dispotico Padro- 
ne di Roma, non gli farebbe Rato diffi- 
cile ridurre al douere, ed alla quiete le 
Prouincic lontane dell’Impero , e que- 
llo, che esfi dimandauano perder tem- 
po, era attenzione ben grande à, nego- 
zio di maggior importanza. 

II. Seppe ben feruirfi di quella poli-* 
tica Enrico III. Rè di Francia. Vdita, 
ch’ebbe quello Rè la morte di Carlo 
Nono luo Fratello, mentre Egli regnaua 
nella Polonia; partì con ogni prorttezf 
za , per uenire all’eredità della Tua Pa-f 
terna Corona : pofeia arriuato per la 
uìa di Venezia à Torino , sù le porte del 
Rio Regno, in ucce diprolèguireil mag- 
gio con la prima foUecitu^e ;? fi trat> 

tenne 
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tenne lungamente, lènza làpcrfi, perche, 
andaflfe colà diiferendo inutilmente l’ in^ 
!: grelfo in cafa lua ; mà Enrico non per- 
deua altrimente il tempo , in quel luo 
trattenerli rie! Piemonte; SapeuajcheU, 
Regno era tutto in disordine, e percom-, 
porlo uoleua ualerfi dell’ acomodamen^' 
to col Duca di Sauoìa , al quale in quei 
giorni di dimora fatta transazione fo- 
pra degl’ intereslì uertenti tra di esfi, fti- 
pulò la rellituzione di Pinàrolo , Sauig*- 
liano , e della Valle di Perofa ; e cosi dis- 
polH i mezzi neceflarij al conlcguimen- 
to de* Tuoi fini , fece molto uiaggio ne* 
fuoi affari, Ibfpendendo il piaggio à Tuoi 
confini : ed arriuò al termine delle Tue 
intenzioni molto à tempo, quando cre- 
deuafi, che fi perdeflc tempo. 

I 12* Nelle imprcfe militari, non è me- 
no neceifaria quella fcienza di afpettar 
il tempo, di quel, che gioui negli affari 
del Gabinetto* Vn’ ora ben prefa per 
una battaglia , decide più uolte la falit- 
te, e la rouina d’un Regno > c d’ una na- 
zione : Nella guerra de’ Romani in Ger- 
mania , fotto 3 comando di Germanico 
Cefare , in cui fucceflè. quella grande 
iconfitta d’Arminio (Principe de’ Che- 
li 2 tufd# 
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rufci, oggi detti Luneburghefi , Magde- 
burghefi, e popoli circonuicini della 
bafla SafìTonia) feftaua per intiero com- 
pimento delia Vittoria, e foggiogamen- 
to del paefe , feguitare gli auanzi dell* 
esercito fparfò , e finirli di trucidare ; 
mà Germanico, che uedeua, non auere 
i Nimici foprauanzati perduta la /peran- 
za di rifarfi , c che fi andauano raccogli- 
endo , per dare onorato fine , ò alla loro 
libertà, ò alla loro uendetta, uollealpet- 
tare il tempo opportuno , per ultimare 
queir imprefa , lafciando , che i Nimici 
foflero in tal fito , dà non poter rifiuta- 
re di batterli , e li Tuoi Soldati in fiato dà 
non auer alcuna confidenza , che nel 
proprio ualore , ed in efirema contin- 
genza, tanto gl’ uni , che gli altri, ò di 
uincere , ò di morire , tre circofianze , 
nelle quali un General Comandante, in- 
tendente del filò mefiiere , fiiol ricono- 
Icere il fuo tempo : Utru^ neMtas in io- 
co, Ipes in i;irtute , falfà in i/iaorid : Tac. 
Ann.lib.2. cap.20. e con quella precau- 
zione, ed afpettanza di opportunità, at- 
taccò gli Nimici , e ne riportò quella 
gloriola uittoria, che lo rele Padrone di 
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tutto quel gran paelè , che trouafi tra 
r Elba , il Reno , e T Oceano. 

13. Non cosi felicemente fìicceflc ad 
una parte di quello fteflb esercito uittò- 
riofo , che Germanico mandò per uia 
del Reno à prender quartieri uerfo li ma- 
re , doue miièramente perì , poiché le 
barche portate dalla tempefta nell’ Oc- 
ceano , parte affogarono oppreffe dalla 
borafca 5 parte s’infranfero contro** de 
fcogli , e la fòla naue di Germanico , per 
fortuna fu fpinta à faluamento à terra: 
e la cagione di queft’ infortunio, non fù 
la fòla tempefta, mà fù il disordine del- 
la Soldatefca imbarcata, la quale pofe la 
confufionc tra marinari , con non aiuta- ' 
re à tempo , onde 1’ aiuto fteftb fù dis- 
grazia, e perdizione, per non faperlo op- 
portunamente apportare : Aliteé pawi- 
dus , ^ cafuutn maris hnarus , dum turbai 
mutas.'vel INTEAlPESTlVE juuatt 
officia prudentum corrumpebat : Tac. Ann. 
lib. 2, cap. 23, 

14, Non è il tempo , la cagion effi- 

ciente delle buone operazioni , mà è una 
condizione indispeniabile, perche fucce- 
dino^ bene ; Il tempo è la ftrada dell’ e- 
ternità , non può arri uare' felicemente 
" ' * U 3 alter- 
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al termine, chi non conolcc chiaramen-* 
te il Cammino , nè Io conofee chiara- ' 
mente, chi non rauuifa T occafione , e 
r opportunità delle congionture ; le 
quab quando tardano, conuien ritenere 
r operazione, come quando differì 
Grillo r andata à Gierufà- 
lemme. 

TEAiPUS Al EU AI ATONDUAt 
ADVEl^riT. 
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Politica, e Religione 
c^po qujrant:esimo 

SETTIMO. 

NON POTEST MUN- 

DUS ODISSE VOS, ME 
AUTEM ODIT. 

Cap.VIL'u. 

I, A DdufTè Giesù Crifto un’ altra 

/\ ragione 5 per la quale non uol- 
le andar’ à Gierufàlemme co* 
^ Tuoi Parenti , e fu , che (è fos- 
lèro andati lènza di Lui , non larebbonfi 
tirato addoflb odio nefluno , non auen- 
do que’ fcribije quc’ Farifei» motiuo al- 
cuno di maleuolenza contro di loro : 
non potè fi mmdm odijfe uos : mà eflèn- 
do in di Lui compagnia , auerebbero 
douuto fofFrire pofitiue perlècuzioni , 
per 1 ’ odio , che coloro gu portauano : 
me autem odit : quello fu atto di gran 
Carità uerfo del proflimo , e confeguen- 
temcnte di Religione : non najcondere la 
noftradùgrazia per cautela altrui , c fù in- 

U 4 fiemc 
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fiemc configlio Politico ; non moflrarfi 
parziale di Perfona odiata* 

§. I. 

2 . llEnche: gli atti di carità , che ris- 
tj guardone il proflimo , non fianq 
atti proprij , ed immediati della Religio-p 
ne, fono però atti, che gli appartengo- 
no , poicne la Religione comanda à 
quelle altre liirtù,che polfono' contri- 
buire alla uenerazione di 1)10 , per 
quella ragione , che adduce San To- 
ni afo', che, yirtus ad quam pertinet fi- 
tiÌ6 , imperai DÌrtutibus , ad quas pertinent 
ea , qu£ funi ad finem ; D, Tho. a.z.q.gi* 
a, 1 , ad. I, Eflèndo per tanto, fine pro- 

E rio della Religione T adorazione di 
)IO, à Lei fono fiibordinate tutte le 
altre uirtù, che s'impiegano in cofe, 
che moftrano la Riuerenza degli Vomi-. 
ni uerfo O I O , e tra quelle riconofee 
San Giacomo la carità , uerfo il proiìì- 
mo, dandole il nome di Religione, in 
ucce del fuo proprio nome di carità ; 
Relìgio monda , ^ immacolata apud DE- 
Il Ai, ^ Patrem^ b£C e fi : ^ijHare pupiU 
loSi ^ i.nduas in tribulatione eorum : Ja- 
cob. epifo cap. I» V. 27. E fi come la mi- 
. ' ■ Icri- 
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fericordia ucrfo il prollìmp è Reb'gione, 
così farà religione anche la benelicen- 
za, ed è gran beneficenza V ammonirlo, 
di non far cofa , che lo pregiudichi , 
fingolarmente con la finezza di pregiu- 
dicare più tofto à fe fteflb , come Scc 
Grillo , auuértendo li fiioi amici 5 che le 
ne andalTèro fenza di Lui à Gierufalem- 
me, per elTer’ egli Perfona odiata: Noti 
potefi Afundus odijfe uos, me autem odit: 
Simili atti di carità nella Religione di 
Giesù Grillo, Ibgliono frequentemen- 
te trouarlì , eflèndo quella , che tutte 
alza à le le maggiori finezze della uita 
morale, ed una finezza delle maggiori, 
che abbia l’amicizia tra gli Vomini, 
quella è di penfare talmente al bene dell’ 
amico , di renderlo cauto nelle cofe fiie, 
eziandio con proprio discapito , come 
fù la finezza di Giesù Grillo nell’ auuer- 
tire i compagni , eh’ egli non era qual 
cfil il credeuano, Perfona ben accolta 
in Gie»*ulàlemme , mà anzi mal ueduta, 
e perfeguitata ; Afundus me odit : inge- 
nuità, e gentilezza incomparabile, deg* 
na dell’ amàbililTIma indole , e del noBi- 
lilhmo cuore d’ un’ Vomo DIO. Pi- 
acque tanto quella finezza di Spirito , e 

V) dì 
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di cuore à tudouico I. Imperatore, 
cognominato il pio , che cflcndofègli 
ribellati tre Figli, li quali tirarono alla 
loro fellonia la più gran parte dei Po- 
poli , dei Caualieri , e dei Prelati del 
Regno ; auuisò quei pochi ^ che gli re- 
ftauano fedeli , à uelerfi ritirare , per non 
foccombere alla prepotenza del partito ni- 
mico , non eflèndo effi bafteuoli alla di- 
felà: Sentimento tanto nobile, e Santo, 
che come fcriue Buflieres, mofTe tutta 
la fua Corte à teneriflimo pianto ; e 
benché doueffèro per uiolcnza della 
‘congiura abbandonarlo, reftarongli pe- 
rò con f affetto tanto coftanti, che do- 
po non lungo tempo , prela fauoreuolc 
congiuntura, lo reftituirono alla prima 
Souranità, dalla quale era flato de- 
pollo. 

3. Trouo figurata quella belliffima 
liirtù nella Spofa de fàcri cantici , la qua- 
Jè infinitamente più bella nell' animo , 
che nel corpo uedendolì dal fuo Inamo- 
rato troppo defiderata, e cercata, non 
uolle , che reflaffe dà qualche falfo fup- 
poflo ingannato , e però fece gl’ inten- 
dere , eh’ ella non era qualche Princi- 
pefia del paefe, mà pouera contadine!- 

la 
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la abbronzita dal fole : Decolor ai)it me 
Sol : mentre fu cacciata da fuoi Fradel- 
laftri fuor di cala, e mandata in Cam- 
pagna à guardar le Vigne ; Ftlij matru 
tne£ pugna veruni corUra me y pofuerunt me 
cuftodem in imeis : ed acciò non crcdes- 
fc lo ipofb, di prender in cala Donna, 
che badadè all’economia Domenica, fa- 
cenagli fapere, chefirebbefitrouato de- 
lufo , poiché alle Vigne , che doueua 
guardare , non aueua punto accudito ; 
yineam meam non cujf odivi: Piacque tan- 
to r ingenuità della Tua diletta allo Spo- 
io,che rapito dalla beDezza dell’ anima, 
pareuagll , che non fi potefle uedere , 
anche neir eftedore, bellezza maggiore, 
C proruppe in mille cncomii ddle lue 
guancie , del fuo collo , de moi occhi, 
delfuofeno, nè faziauanfi uicendeuol- 
mente d’ ammirarfi ecce tu pulchra es ami- 

ca mea , ecce tu pulcbra es Ecce 

tu pulcher es dileae mi y^decorus: Cant. 
cap. primo v. 5, 14, & i y, V ingenuità 
eccita amore , come il milantarfi l’ cftin- 
guejCgcnera disprezzo, ed irrifione. 

4, Di quelfa tempra non fono fatte 
Quelle anime , che mettono tutto lo ftu- 
dio nel nafcondere il loro debole, per 

in- 
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ingannare il profllmo, facendofi credere- 
idolatrati in Gieruialemme , cioè à dire 
nelle Refidenze Reali ^ doue fi fpaccia- 
no , non 1’ odio > ma 1’ amore de Scura- 
ni, per tirar il popolo al fallo fiippoftoj 
col quale fan trainco dell’ altrùi fimpli- 
^ità : può ciascheduna di . quelle anime 
dire ; nigra fum^ ma non può dire cónla 
fpofa de cantici : nigra fumijfd formo fa: 
Nelle corti .quella doppiezza è la più 
comune di tutte le m^izie, che fi pra- 
ticano ; ogn’ uno fi finge confidente , 
autoreuole, amato apprelfo del Padro- 
ne , poiché con quello finto credito, 
trouano nella moltidudine ueoerazione, 
e profitto. ■ ' . 

f. Li Gielìiiti, Vomini prudenti,© 
Religioft, pèrliialì, cKe quello, difbrdi- 
ne ppfs’ accadere tra que’loro foggetti,* 
che feruono in Corte, li hanno preuenu-- 
ti con pofitiua regola , auuertendo ogni 
ConfelTòre di Principi , di andar ben 
guardinghi, nel non lalciar correre opi- 
nione d’ clferc in molta grazia apprello 
del Regnante : Videat etiam , atque (tiam^ 

• ne fnboriatur opimo, QUASI IPSE 
yPtUnUM POSSIT, ET PRIN-^ 
CIPEM^PRQ ARBITRIO SUO 

RE- 
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RECAI : Meminmt fe confejjariwn tan- 
tum effe: omnia proinde, qu£ ab hoc mune- 
re aliena funi, abipfo pariter aliena effe 

oportere : ex ordin. Genel. cap. de coii- 

feflf. Princ. vuole la Compagnia di Gie- 
sù 5 eflergli compagna in quella uirtù, 
dicendo con Lui: Mundus me odit» 

IL 

r i 

■ ^Hi pratica le Corti , non deue mai 
VJ fcordarfi di quello Configlio , di 
non farfi domellico con perfone odiate, 
fingolarmente le fono odiate dal Padro- 
ne , e benché pofla eflfer uirtù l’ amarq 
perfone , che hanno la disgrazia d’ effer 
»n odio à Regnanti, non può efier però 
lènza pericolo , e nel mondo , doue cia- 
feuno ha tutta P affezione , per la pro- 
pria fortuna, non fuole praticarfi, quella 
uirtù pericolola. 

. 7. Sparfa , che fu per l’Italia la uo- 
luntaria morte di Othonc, nella Città di 
Berfello in Lombardia ; un cerp Doliv- 
bella parente di Galba, che troùauafi ri- 
legato, per comando di Othone in Ac- 
quino nel Regno di Napoli , lieto dell’ 
auuilb per lui felice, ruppe arditamente 
il fcqucllro , e con poderofa comitiua 
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di gente , come Lui facinorofa , partì 
uerlòRoma: trouò qualche contrafto in 
Odia, da’ un corpo di Guardie, che co- 
là rifedeua , mà fuperato forzatamente 
l’intoppo , pafsò oltre uerfo la Città > 
doue auanzaua armato , come capo di 
fazione , quali che uolclTc ànch’ cgÉi en- 
trare in competenza coli Vitellio , nella 
pretenfion dell’ Impero. Commofla Ro- 
ma allo drepito di tanta petulanza , gl* 
amici di Dolabella,uoltaron fubito con- 
tro di Lui , uedendolo incorlb nell* odio 
di Vitellio, già acclamato Imperadorc> 
e Plaiizio Varo Pretore , uno de fiioi 
ben affetti, diuentogli immantinente ac- 
curatore, portosi! fubito al Gouernatore 
della Città Flauio Sabino , per dinonzi- 
arlo reo di LelaMaedà,temendod’eiret 
inuolto nel di Lui reatò , fe non fcancel- 
laua nell’opinione altrui il carattere no- 
to di fuo amico : JFlauio Sabino, ch’era 
Vomo lento nel condannare , diferiua 
nel prononziare la lentenza di morte : 
quando Triaria Cognata di Vitellio , gli 
fece intendere, che irebbe anch’egli reo. 
della colpa di Dolabella , le feguitaua à 
modrarlegli parziale: ed affettar lode di 
Clemente, col pericolo del Padrone: al- 
lora 
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lora Flauio Sabino , non fòlamente fi ri- 
tirò dal dargli tempo di procurare il 
perdono , mà accelerò 9 dìe fofle am- 
mazzato 9 per non incontrare V odio di 
Vitellio : CunSantem fuper ctrìà re Flaui- 
um Sabittum: Triaria L.Vitelij uxor,uUr4 
fdminam ferox 9 terruit , e periculo Princi- 
pis 9 Famam clementi^ affmare : Sabinus 
fuopte ingenio mitis 9 ubi fomido incejjìjfetf 
facilis mutatu , fcr in alieno discrimine fibi 
pauens , NE ALLE yA S SE VIDE- 
RETUR y IMPULlT RUENTEM: 
Tac. Hift. lib. 2. cap. 63. 

g. Nel tempo 9 che regnaua Tiberio 
fì'i acculato di Crudeltà 9 e di peculato 
Caio Silano Proconfolo dell’ Afia , vno 
de più colpicui Caualieri di Roma. Ti- 
berio 9 che fui principio del fuo regnare 
oflentaua feuerìflima giuflizia con tuttÌ9 
e godeua d’ auer occafione di opprime- 
re peribne prepotenti 9 lo fece citare al 
Senato 9 doue non uolle , che aueffe feco 
in aiuto alcun Auuocato, mà che dà fe 
folo fi difendelfe ; anzi Tiberio fteffo lo 
andana interrogando di molti delitti 9 
che doueua confelfare, acciò non pares- 
' fe d’ auerlo Tiberio interrogato in dar- 
no : Tutta la fper^za del di Lui aiuto 

con- 
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cohfifteua nella protezione , *de' fuoi 
molti, e grandi parenti ; e perche que- 
lli non ardiflero di parlare in dì Lui fa- 
iiore : fù trouato fubito il modo , di te- 
nerli in Silenzio , e che Silano reftaflè 
abbandonato dà tutti ; e fii accufato di 
Le(à Maeftà , nel qual punto fàpeuali es- 
fèr ogni delitto cola di tant^ odio à Ce- 
fare, che niuno ardiua moftrarfi protet- 
tore , quantunque amico , ò parente 
ilretiUlmo : ne quis necejfariorùm jwva- 
ret periclitantem, Aiajefiatu Crimina fub- 
debantur, ymcULUM, £T JSTECES- 
SITAS SlLEN^Dl : Tac. Ann. lib. i. 
cap. 

9. ApprefìTo Io ftelTo Tiberio era So- 
fia Cabla Dama di gran merito in pofi- 
tiua disgrazia ; nè Ki altro il di Lei rea- 
to, che r eflèr amica di Agrippina Prin- 

■ cipefìTa dà Lui odiata : Sofia Galla carità- 
te Agrippine invifa Principi : Tac. Ann. 
lib. 4. cap. 19. 

10. La più niilèrabil (cena , che in 
quefto lòggetto folle mai rapprelèntata, 
nel teatro del Mondo fù la comparla 
di Meflàlina, quando fù in disgrazia di 
Claudio fuo Marito , e Ilio rrincipe- 
Quefta lafciuilfima femmina? fin tanto 

che 
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che Claudio , ò non fii informato , ò di- 
fimulò le di Lei infami licenze , era in- . 
chinata dà tutta la Città , e dà tutta la 
Corte 5 f)óiche (e bene fapeua il mondo 
le di Lei dillòlutezze , e che arriuan' à 
tanta pròftituzione di portarfi frcqucn- 
tcrhentc traùeftità à più infami Lupana- 
ri 5 per poterli ftancarc nell’ infaziabile 
fua lafciuia ; di introdurre gli Adulteri à 
profanare nè Gabinetti di Celare il letto 
maritale^ di rapprelentare nelle fcenie 
fauolole Icelèraggini , limili alle fuc ne- 
re 9 con mille altre laidezze ; nondime- 
ho nòli klciànlì di riiierire in Lei il Ca- 
tàttéte di Principclfa koiiiàtìà j e di 
mògliè d’ un’ Irnpéràdpre Regnante » 
perche era in grazia di Cìaudiò, tilà fubi- 
to , ' che lì feppe , che ella era caduta dal 
cuòre^ di Lui, è che ì* arrìore èrafi cam- 
biato Ili odio : in quel morhentó fù ab^ 
bandonàta dà tutta la hobilità, dà tutta 
la Corte, e dà fuoi più baffi domeftici, 
in tal modo , che non fù alcun Carroz- 
ziere , che la ùolefle condurre sù la ftra- 
da di Offia ad incontrare il Marito, per 
dimandargli perdono , e le conuenne 
Con la loia compagnia de’ fuoi FielijOt- 
tauia,e Brittanico, e di Vibidia Vergi- 

' X ne 
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ne Vertale, montare fopra una carretta . 
. d’ immondezze,^ paflare per le porte 
di Roma, come la più pezzente fantelca 
della Città , fenza chi mortrarte un mi- 
nimo compatimento , mentre la mo- 
rtruofità de fuoi cortami , tutta nell’ odio 
di Claudio , rertaua (coperta all’ altrui 
fcandalo. Juffit: ut Brittanicus , & OHa- 
wia , in complexum Patris pergerent , ^ 
Vibidiam Virginum f^efìalium (^etuftijtjimam 
orauit, Pontificu Alaximi aures adire y c/e- 
mentiam expetere : atque interim tribus 
omninò comitantibus {I D REP ENTE 
SOLITLIDINIS ERAT) fpatium ur- 
b'Uy pedibus emenfa, 'vehiculo^ quò purga- 
menta bortorum eripiuntur , Oftienjem uiam 
ìntrat y NULLA CUJUSQUAM . 
Al ISERlCORDlAy quia fiagitiorum 
defermitas pr^valebat. Tac. Ann. 1. XI. 
cap. 132 . 

II. Ad Agrippina Madre di Nerone 
fubito (coperto 1’ odio' del Figlio ; in 
quel momento ,' celiò ogni corteggio : 
flatim relidum Agrippina Limèn , NEA40 
SOL ARI, NEMO A DIRE j pr^ter pau- 
cmfoeminas, amore, an odio incertum : (b- 
pra di che riflette dì paflTaggio F Irtorico 
dà buon mprale, quanto rta labile queU* 

auto- 
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autorità, che fì appoggia all' altrui fauo- 
re: whil rerum mortulmm, ùm inftabUet 
ac jiuxum efty quamfama potentia non fud 
•VI nix£ : Tac. Ann. llb.. 1 3. cap. ly. . 

12. Nè folamente è pericolola , e 
confeguentemente fuggita la confiden- 
za delle perfone odiate, mà è lauio Con- 
figlio guardarli dà quelle , che per fo- 
uerchia fortuna fono in pericolo di ’di- 
uentare una uolta odiofe : come fono 
tutti coloro, che afcendono fopra degl’ 
altri per mezzi peccaminofi, perche ni- 
nna fceleraggine è lungamente dureuo- 
le , e quando cade , tira in precipizio 
chiunque fi troua lecò, L’amicizia degli 
Vomini dà bene, è cola di minori Ipe- 
ranze, mà di maggior ficurezza : e ben-, 
chetai uolta in gouernì Tirannici la uir- 
tù fia perfeguitata, fi hà però fempre 
quella fortuna di elfer conofciuto mc- 
riteuole di maggior fortuna. Diurna- 
mente configliò f Ecclefiallico : Pone 
Thefaurum tuum in pr£ceptis Jìltìjjimi, 
proderit tìbi magìs , quam mrum : Eccl. 
cap. 2y. V. 14. Poiché l’ arrichite , col ' 
denaro tira lempre T odio, come lauir- 
tù tira lèmpre V amore di tutto il mon- 
do ; onde per non elfere odiato , e ui- 

X 2 vere 
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ùere triftnquillamente » gioua la tetnpe- 
lanza nello ftudio dell’ arricchire. 

13. Burro fù in grandihimo perico- 
lo di cader* anch’ eflb cón Agrippina » 
non per altra cagione > che per eflèr u> 
na uolta flato nd di Lei faiiore > e con 


quel mezzo congregate grandi ricchez- 
ze : Parù Uà Ntrónm audienìerh exter- 
reti ut Hon tàfitùm Afàtrem , Plautumqué 
interficeré , fed Burrhum Hiifù defno'veré 
Pr^tdùrd deftinaret , Tj 4 ^(IUj 4 M 
agrippina GRAIIA PROFE^ 
CIUM, ET ncEM REDDÈmEAfi 

Taca Ann. lib. ij. cap* 20. 

14. Caio Silió, e Tito Sabino, dud 
jianìofì trencrali deli’ efercito di Tiberio^ 
doùéttèro infcìicemente perire , fòla-* 
ménte per efTér dipendenti j e faiióriti 
di Agrippina móglie di Germànico : Si- 
lio per dispèrazione di póterfi fàliiare^ 
li uccifc dà femèdefimò j e Tito Sabino, 


fù fcannatò per nianó di Bòia : òeiahta 
Cajum òitium , Titum Sabinìtm aggre- 
ditur, amicitid Germanici pertiiciofd utri- 
usque : T ac. Aim. liba 4. cap. i8a Caduto 
pofcia anco Sciano dalla grazia di Tibe- 
rio , accadde anche agl’ amici di Lui> 
k fleflà perlècuzione > cfTendo per co- 
' ' ' . mando 
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mando dì Tiberio tutti ammazzati : 
CufiHoSi qui carcere aUìnebaniur accufati 
focietatis cìtm Seiano , necari jubet : ( e ciò , 
che fu fingolarmente crudele) lènza che 
potefTero gli amici, e parati uerftr u- 
na lagrima per naturale pietà, nè abbrug- 
giare il |orq cadauere, (e trouauafi per ca- 
lo , buttai dal fiume (òpra la fpiaggia : 
ncque propinqua , aut amicis affift^rCy lUa^ 
crjmarii jie 'viftre quidm diuttia dabatur. 
.... flui^antia coicporq , aut ripis appuU 
fa, non cremare qui/tqtiamt non contingere: 
Tac. Ann. lib. 6- cap. 19. 

ly. Gioua dunque ftar lontani dalle 
perfonq odiate , anzi è necefiarip allon- 
tanarfì per non perire nella loro disgra- 
zia , c quell* amico , che ui auuifa di ftac- 
carui di Lui , quando sa di nuocerui con 
]a Tua conuerlazìone , merita 1’ amore , c 
la uenerazione di tutto il Mondo 
per quello ftelTo , che ui 
dice. 

MUNDUS ME ODIT. 
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Politicale Religione 

CATO QUARANTESIMO 

OTTAf'O. 

MEA DOCTRINA 
MON EST MEA. 

Capo VII. V. iS. 


I, k Leoni giorni , dopo che furo.- 
l\ no partiti li llioi parenti , alte 
. \ feftc della Scenopegia ( che 

■ durauano una Settimana inti- 

era) partì anche Giesù Crifto uerfò Gi- . 
eruwlemme, ed arriuato in tempo , che 
tutto il popolo neramente parlaua di 
Lui, iàli in Catedra, e cominciò à ra- 
gionare con tanta Sapienza, che llordi- 
ti fcùtti , andauano mormorando , doue 
auefìfè potuto imparar Tanto ? miratati- 
tur JuÌ£Ì dicent ef , quomodo hk litteras feit^ 

, etm non didkerit ? alche risppfc Giesù 
Crifto : mea DoQrina non eft mea , fed 
Ejus , qui mifit me : nei Sacri Tempi] non 
fi deue iniègnàr altra DoÙrma , che quella 
di DÌO , altro MaéftrO non hà la 
Religióne : mea DoSrina eft Ejus , qui mi^ 


/ 
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fit me : e per impedire le ciarle contro 
di noi, non è meglior politica, che non 
fnolìrarfi autori di cofe nuoue : AiEA 
DOCIRIATA NON EST AiEA 

5- I- 

2. ^Ercafi dà Teologi, fe la fcienza di 
Giesù Crifto fofle infufa intiera- 
mente dà DIO, ò pure le in parte fos- 
fe acquifita con lo (ludio , al modo , che 
s’ imparano le fcienze dagli altri Vomi- 
ni ; ed è parlo ad alcuni , che nò , di- 
cendo , che gli folTe ogni Scienza infu- 
fa necelTariamente , per 1’ unione al 
VERBO, che lo rendeua comprenforc 
di ogni cofa creata ; e di quella opini- 
one fù una uolta San Tomafo d’ Acqui- 
no con molti altri , come Icggelì nel 
fuo libro Ibpra il Maeftro deile Senten- 
ze, mà pofcia confiderando meglio Ib- 
pra r intelletto Vmano di Giesù Crillp, 
il quale doueua anch’ elTb poter forma- 
re l|>ecie intelligibili à Ibmiglianza de* 
fantasmi , come fanno tutti gli altri Vo- 
mini, che riflettendo imparano, e non 
cfìTendo in Giesù Grillo quello intelletto 
agente fatto in damo , fe fù in eserci- 
zio, fùin acquino del faperc : 

- , X 4 con- . 
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conclude TAngeUco ; QUA Al VIS ALI- 
BI ALITER SCRlPòERlAl dicendum 
eji: in Lbrifiq fuiffe fcientt^m atquiptam^ 
QU£ proprie (ft Jcienfia fecundum modim^ 
ìjumanum , non (ohm ex parte jùbjedi re- 
cipìentu > [ed etiam ex parte cnufe agentù. 

3* p« 9* ^ ^ 

3. Parlando dunque Giesu Crifto nel 

Tempio, gli erà colà facile il rendere lì 
afcoltanti attoniti del fuo al^p. làpere ,• 
eziandio, che (ì ierpiile dj quella (bla 
fcienza , che poteua auer acquiftato per 
naturai uirtù ^ell’ Intelletto Vmano, 
poicFie auendp un corpo perfettamente 
Grganizgtp (opra ogni corpo , ehe, 

folfc nato , pptellè palcere nel mon- 
do , nè auendp f animo perturbato dà 
alcuna paflipne > hà potuto naturalmen- 
te, arriuare più oltre nella cognizione 
delle colè fciùilì di quello , che arriuasr 
l^rp li più Sauij Filosofi del Mondo : c 
pare A ^be per quella opinione militino , 
le parole di San Luca : Puer autem 
CRESCEBAT\ ET CO A/PORT AB A- 
TXIR SPIRITO : e^p, i- v. 8* E più 
dbbAfCo i jefus PROFìCIEB ATSaPI- 
ENIIA9 éi £tatey gratia apud D E- 
hominem : cap. 2. v. 50. Dì qua- 
lunque 
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lunqtte fcienza H ualefTe Giesù Crido 
nel Tempio di Gierufàlemme , Egli non 
prcdicauajche la Dottrina di DIO, nel- 
la fpiegazionc delle Sante Scritture : 
Doarina mea non eflmea^fe 4 fjus^ quimu 
fit me : come donerebbe predicare ogni 
Religiofo oratore 5 feruendoH d^lle altre 
feienze per feruizip della Sacra Dottri- 
na, nop della Sacra Dottrina per occall- 
pne di oftentare le feienze profane. 

4. Il tempio non è una fcuola di let- 
tere Vmane , nè di feienze inutili alla 
uita eterna- Il pulpito nop è Catedra 
di qualche Vniuerfìtà , mà la fede degli 
oracoli. La parola di D I Q richiede fe- 
de, e non difpute, obbedienza, e non 
puriofità. Chi uiene alla predica non uà 
per imparare come fpeculare, mà per 
intendere ciò, che deue fare, e la fola 
Dottriria di DIQ può infegnarlo, poi- 
ché tu^ta la fàpienza degli Vomini,non 
Q che fciocchezza à comparazione di 
quello, piQ c’infcgna : SapimtiA 
enim hujm mundi fiuhUia tji apud DÈH Ai : 
p. Cor. cap* V, 19. Oltre di che la re- 
gola delle operazioni morale, è la leg- 
ge, e la legge delle confeienze non può 
darfi , che dà DIO, che le comprende, 

X y c con- • 
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c confeguentemcnte ne può cfler folo 
il Giudice, e quanto più fi espone quc- 
fta legge con parole femplici, più han- 
no di forza, più accoftandofi alla natura 
del uero. L’ arte del dire è una lufinga 
degl’ orecchi , c la fimplicìtà della paro- 
la di DIO penetra al cuore : Quindi uc- 
gendo San Gioanni un’ imagine del 
Mcfììii y fimilem fido Hùminu: uide uscir- 
le di bocca un coltello accuto dà ogni 
parte : de ore ejus gfadius , ex utraque 
pa.'te acutm exibat : Apoc. cap. i. v. i6. 
Sìmbolo della parola, che esce dallaboe- 
ca di D I O , la quale per penetrare fino 
al noftro Spirito , non hà bilbgno di al- 
tro iftromento per farfi la ftrada. Se i* 
Vditore hà il palato guafto , non hà il 
Predicatore dà fare il confitturiere , che 
gli guafti anche lo ftomaco ; la Sacra 
Dottrina è pane, che nutrisce, non in- 
tingolo, che folletichi : Quindi San Pa- 
olo iioleua il Aio Timoteo ; operarìum in- 
conf'ufibilem , REdfE TRACI ANTE AI 
VER BUM VE RtTAT IS : Prophana 
autem, &f vanoloquia Je"vita, multutn enim 
proficiuntad impiet/item : 2.Timot. cap.a. 
V. T ^ & 1/5. E preuedcua il Zelante Apo- 
ftolo , che nella Chieìà di DIO farebbe- 

fìin- 
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fi intrufa quella gran uanità che ardiflc 
di mandarfi arte oratoria ; erit tempus 
cum fanàm dotirinam non fuliinebunt , fed 
. ad lua dejideria coacerifabunt fibi magi- 
Jìros prurientes auribus^ a meritate qui- 

dm auditum avertente ad fabulas autm 
conuerfentur : 2. Timot. cap. 4. v. 3. 
Per quella ragione fcielse Crifto pro- 
mulgatori dei luo Euangelio , gente roz- 
za, e fenza letteratura , acciò non con- 
fondeffero con la fua Dottrina , quella 
di PIttagora , ò di Ariftotile ; uoleua 
gente 5 che non lapeflc altro , che Lui ; 

€ cialcuno di Elfi cfouelTe dire ; non ju- 
dicaci me fare aliquid, nifi Jefum^ & hunc 
^ Crucififium : p. Corint. cap. 2. v. 2. Uolc- 
iia Dottori , che interrogati , doue aues- ^ 
fero imparato ? douefle ogn’ uno ris- 
pondere : Dodrina mea non eftmea, fed 
EjuSy qui mifit me, 

§. ir. 

f. QE Giesù Grillo non ottenne di con- ' 
^ ucrtire 11 Giudei, con dirli, che la 
fua Dottrina non era di fua inuenzio- 
ne, almeno ottenne di farli tacere : ecce 
palam loquitur y ^NlHlL El DI- 
CCI NT : uoleuano. attaccarlo sù la no- 
vità. 
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ulta, ed Egli negò loro il fuppofto : 
Dodrina mta non e/l mea : ed immanti- 
nente ammutirono, § per uerità non è 
più ficura politica, per ferrar la bocca à 
mormoratori , che moftrar fatte nei 
tempi pafTàti quelle colè, che fi uoglio- 
no far di prefente, 

6. Quando Tiberio uolle condari- 
nato Caio 5il^no Proconfole dell’ Afia, 
preuide tofto , che le lìngue malediche 
di Roma auanzo dell^ preceduta liber- 
tà nella Repubblica) aucrebbero in quel 
principio del di Lui gouerno, interpre-, 
tata finiftramente quella efemplarc giu- 
ftizia , diuolgando , che quel proceflb 
era il manto d' un* aflaffinio , contro d^ 
una famiglia, eh* ci uoleua perdere, per 
eflTcr coogionta di Sangue à quella di 
Augufto ; c perche la confifea di Silano 
fàr3)be fiato un gran bottino ; Tiberio, 
per togliere à quelle mormorazioni og- 
ni pretefio ; comandò , che fbfle portata 
in Senato la Sentenza, cl^ fù pronon- 
ziata da Augufto contro di Volefb Mes- 
falla incolpato del medefimo fallo , e 
cosi cofiafiè à tutto il Mondo , eh’ egli 
fègnitaua il gouerno sull’ antico piede 
del Aio predecefibre : Ttberim qu£ in Si* 
- latium 


Capo Quarantesimo Ottaìio 5«M. 33} 
ìanum paratati quò EXCUSylTlilSf fub 
exemtlo acciperetur ^ LibtUos Diui Augu^ 
ftiy de kolefo Alejjaìlaì ejusdem AjÌ£ Pro* 
confuLe , f adunque in eo Setiatus conful- 
tum recitari jubet : ìac. Ann. lib. 3. 
capi 6g'. 

Nel proccflbdi Caio Silio, in cui 
Viicllio Varrone acculàtore, era uno de 
due Conlbli ; Silio dimandò certo ter- 
mine nella fiia caufa, mediante il quale 
farebbe finito il Confolato dd fuo Ne- • 
'mico, ed’ ogni altro Giudice, che fofic 
fucceduto , auérebbé meno impegno 
héllà fua perdizione : Tiberio j che uolc- 
ua il di Lui fupplìciOi c non iioleua mo- 
ftràta l’ interna fua malignità i negò la 
grazia al fupplicante , mà cori allegare 
certa madlmafolita à pafllàre per la boc- 
ca dei vecchi ; nòii douerfi pregiudica- 
re air autorità de’ Confoli, che uigilaua- 
nó àlgouernoi nè uiolare le leggi della 
Repubolica ; non infringehdutn CoHftilis 
jus^cujm vigiliù niteretur^ ne quod Res- 
publica detrmentum caperei : e cosi ogni 
uolta , che meditaua qualche nuona Sce- 
leragginc, /emprc lafoleua coprire, con 
qualche antica Sentenza, onde la fua ini- 
quità pareffe Dottrina altrui, nè fi tro- 
' uafie 
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uafTe chi fenza temerità, potefle parlar * 
male ; Proprium id Tiberio fuit , fcelerà ' 
nuper reperta , PRlSClS VERBlS obte-^ 
gere : Tac. Ann. lib. 4. cap. i</. 

8. , Nel tempo , che Vitellio à per-- - 
rualione di Flauio Sabino Gouernatorc *- 
di Roma, andana trattando la rinunzia 
deir Impero al di Lui Fratello Vespafia- 
no , per uiuere quieto il refto della fua 
juita ; li di Lui parziali lo auuertirono » • 
che non fi fidafle , nè di Flauio , nè di • 
chiunque ; poiché fè auefle celiato di 
regnare , auerebbe fihito di uiuere , es- 
fendo mallima incontraftabile di chiun- 
que regna , non (òlFrir gelofia nel Prin- - 
cipato : yitellio non capace di certi con- 
figli , che ricchiedeuan coraggio , non 
credeua tanta uiolenza in Vespafiano^ 
immaginandoli , che que' Puoi amici più ' 
penfalFero alla loro fortuna, che alla di 
Lui quiete , mà elfi accorgendoli , che 
.Vitellio giudicaua quella loro Dottrina 
nata nelle loro tede, e non antica mas- 
fima di politica in ogni Regnante : Gli 
fogcionfcro fubito, che quella fu, che 
perlualè à Cefare la morte di Pompeo » 
quando dal Rè d’ Egitto npn folle fiato 
preuenuto, e quella fù> che induATe Au- 
guro 
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gufto à rifoluer l’ ammazzamento di 
Marc’ Antonio, (è egli dà fè medefimo 
non fi folTe data la morte : non à Cafa- 
re Pompejum , non ab yJugufto Antomum 
incolumes reiidos : Tac. Hill. lib. 3. cap. 66. 
E penche Vitellio alla forza di quello 
argomento, allora non piegalTe, fù pe- 
rò conuinto, che quella era la Dottrina 
unica di chi arriuaua à regnare ; e pos- 
cia con la fua medefima morte, per que- 
lla ftefla ragione politica , lalciò perfua- 
.fi maggiormente li fuoi Succeflbri. 

9. Quella difficultà , che ha il mon- 
do di accettare in qualunque genere di 
Scienza le Dottrine nuouc , ancorché 
polTa Aiccedere, per l’ inuidia, che ha 
-naturalmente ciafeuno, nel uedere fu- 
periorità nei Tuoi coetanei , nondimeno 
ui è anche fundamento nella ragion 
naturale , poiché le Dottrine antiche, 
durandone la memoria, deuono auer 
dentro del uero , fenza di cui non aue- 
rebbero potuto Ailliftere tanto tempo , 
mà farebbero rellate fepoltc nell’ obliui- 
one; ed innoltre pare, che li primi Vo- 
mini , che hanno abitato il mondo , a- 
uendo riceuuti gl’ infegnamenti dà riue- 
lazione Diuina, douc&ro più fapere di 

noi. 
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noi , li quali quanto più dillanti , tantò 
ìpiii alterate , ftanchc , e logore ci arri- 
uano le notizie loro* É adunque più 
ficura riputazione deìnóftró fapere^ 
moftrarfi (colare, che 
Irtuentore. 

. DOCTRINA MÉA i NOft ESf 

jkEAi 
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. Politica , e Religione 

CAPO QUARAmESlMO 
, NONO. 

NOLITE JVDICARE 
SECVNDVM 
FACIEM. 

Cap, VII. V. 2.f. 

1 . A Ccorgendofi Giésù Crifto, che* 
/\ in Gieruialemme duraua io 
• \ icandalo fciocchiflimo , d’a- 

' nere Egli rifanato il Paralitico 

in giorno di Sabato Panno precedente, 
giudicò bene di conuìncerli d'errore, c 
confonderli , moftrando , che le o^ere 
fante non guaftan le fede , c addulfe il 
paragone della circoncifione , affai più 
laboriofa , che però esfì praticauano in 
giorno di Sabato : Si circumeiponm aed^ 
pit homo in S abbaio , ut non foliiatur lex 
!Mojp; mìbirindignamm ^ quia totum borni* 
nem fanum feci in Sabbato ? pofcia‘ con- 
cliifè , con bellifUmo documento , per 
loro regola univerfale, e ueriffimo tan- 
. Y to 
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to in Religione, quanto in Politica : che 
non conuien giudicare le azioni umane /è- 
c/mdo la loro materialità , ed apparenza 9 
mà fecondo le nere regole del giudizio, 
fondate nella combinazione , c confide- 
razione delle cagioni, per le quali fi ope- 
ra : Nolite judicare fecundum faciem ; jed 
jufium jufimm judicate. 


2, /Giudicar gli Vernini fili punto della 
VJ Religione , alla uifta dell’ efterne 
operazioni, è cola tanto fallace^ che 
ogni Ipocrita potrebbe crederli più fan- 
te dei Santi Apoftoli : La religione è il 
primo arcano dell’anima di ciafeuno, 
tutti la moftrano , mà non tutti ja ric(^ 
uerano nel loro cuore: il moftrarla è ne- 
ceflltà di coftumc , l’ auerla è rilèrua delT 
arbitrio diuerfo in tutti. Il Profeta 
Ifaia Jnuitando il popolo eletto à carni- 
nare per la ftrada della làlute , lo eforta- 
uaà drizzare i pasfi al lume di DIO. 
Domia Jacob iierùtey èfambulemm in lu^ 
mine Domini: Ila. cap/2. v. f. La ftrada 
della falute è la Religione, mà non ogni 
lume gìoua per ben regolare il noftro 
cammino: Deue elfere lume di DIO, 

cioè 
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cioè lume interno fpìrìtuale » e non lume 
materiale) e corporeo , quello lèrue per 
guida degli occhi , mà quello è necelTà- 
rio per guidare io Ipirito. Al lume del: 
iòle ) e del fuoco fì camminano le firade : 
della terra , mà non quelle del Cielo : 
ogni animale , nella uita mortale j sà ul* 
aggiare col lume della natura , mà gli 
Vomini , che uiaggiano all’ immortalità 
deuono uiaggiare ;il lume della grazia : 

^ Quello è. un lume efteriore , e quello è 
un Lume interno , e quel folo, che fèruC' 
alla religione. Domus Jacob 
arnbulemus IN LUAIINE DO AIlNlz 
coerentemente alle parole del Salmifla: 
IN LUMINE TUO •videbimus lumenz 
Pfal. V. I o. cioè à dire , non fi tfoùa 
DIO col lume eflerno di operazioni* 
(blamente fante nell’, apparenza à gli oc-^ 
chi degli Vomini , mà (blamente cori 
quelle interne operazioni , regolate al 
lume di DIO : IN LUMI NE TUO 
wìdebimw lumen: L’efleriore fembianza 
della Religione , confifle in quelle opere 
di pietà, ^efbno fenfibili agli occhi del 
mondo : la frequenza de Sacri Tempi j » 
. lo fpargimento di larghe elemofine, la 
mo defila de’ facrì abiti , la falmodìa , la 

Y 2 rm- 
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ritiratezza, i Digiuni , e fimili altre ope- 
razioni uìfibili, non fono fante , fc non 
quanto fon ficlic 4ell’ interna fantità» 
fenza della qu3c non fono, che una mi- 
niatura deirippocrifia, la quale non ar-^ 
riua mai neramente à troUar.DIO, per- 
che non lo cerca , folamcntc moftrando 
di cercarlo , come ofleriìò dottamente 
San Giòan Crifoftomo : Hippocr^£ dum 
fHè DEUAi quxrunt , illum nmquam ie- 
•venire mertntur : fuperMath.a. fonoco^ 
fioro dice Sarì Gregorio , come gli ftruz^ 
id , che moftrano le ali , e non uolanOi 
mai , perche Iblamente hanno le penne 
per pompa cfteriore , e manca loro Tin»* 
terno heCefìTario uigorc , per alzarli ucr- 
^ del. Cielo. • Struthio •Volandi fpecierà 
babeti fedupm ^olandi non babrt, ita qui 
cunSis intuentibus imaginm de re fanSita* 
tu infinuat , fed tenere fVitaìn fanditatis 
ignorati Greg. lib.7.cap. i. nè Iblamente 
non ci gioua la Religione efteriore per 
condurci neramente à DIO, mà nè me- 
no balla per condurci felicemente al 
conleguimentó di quei fini umani , per 
li quali gli Vomini Politici fanno tanta 
oftentazione della Religione apparente: 
• fi come hanno ingannato ^ qualche 
. : * teiH'' 
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tempo gli altri, con quelle fal/è ièmbiah*: 
i 2C, finalmente ^rouanfi d’auer inganna- 
to fe fteflì. Vn gran disinganno in que- 
llo particolare, ^ da^o al mondo nel- 
le guerre ciuili di Francia nel Regno di 
Enrico III. bafieuole all’ intiera di mo- 
^azione del mio afiìinto, 

3, Arriuato , che fù dalla Polonia En- 
rico ut per Ihccedere al defonto fratel- 
lo Carlo IX. nella corona Paterna , tro- 
uò il Regno gouernato , in apparenza 
dalla Madre Catherina de’ Medici, ma in 
fatti occupato dalla prepotenza del Du- 
ca di Guifa, e dal Cardinal Tuo Fratello 9 
in attuale contrafto co’ Principi di Bor- 
bone i più proflimi parenti della cala Re- 
gnante • trouò dunque il lìio Regno lace- 
rato dà pretefti della Religione , perche 
li Principi della cafa Borfiona , per auer 
una parte del Regno al fuo partito , do- 
i ueuano eflère CaluìnilH : e li Principi 
} della cala di Guilà , doueuanò elTèr Cat- 
tolici , per fignoreggiare l’altra parte; 
non erano dunque li Borboni Caluiriiili 
di Religione ,.nè li Guilà Cattolici , mà 
erano lotto quella malchera di Religio- 
ne, gli uni, e gli altri meri Statilli ; poi- 
^e > le li Borboni fi folTero dichiarati 
; - Vi Catto- 
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Cattolici , li Guifa fi fiirebbéro dichiarati 
Caluinifti, e nel momento, che li Guifa 
farebbero fiati Caliiinifti , li Borboni fa- 
tebbonfi dichiarati Cattolici : Il Rè, che 
uoleua regnai egli , come conueniua al 
legittimo Padrone , non fapendo come 
in quefie circofian^e gouernarfi , conob^ 
be necefiàrio mofirarfi talmente dato 
alle colè della religione , di conciliarfi la 
fiima di tutti , profeflàndo una vita tut- 
ta confacrata al culto Diuìno : Comin- 
ciò dunque à frequentare certe nuoue 
congregationi di Confratelli, erette per 
opera oei Principi di Guilà (affine di po- 
ter raccogliere il popolo loro fazionario, 
lènza firepito) e con esfi trouauafi alle 
loro preghiere, ed alle proceffioni per la 
Città di Parigi , traueftito anefr egli , con 
quei loro abiti di moderna diuozione » 
occupauafi continuamente tra Capucini, 
c Giefiiiti , con quelli nel Coro , e con 
quefii negli esercizii (pirituali, frequen- 
temente confefiàuafi , e prendeua in 
pubblico la fònta comunione ; non rare 
uolte copriuafi di Cilicio , e uifitaua in 
quell'abito penitente i Santuari] più fre- 
quentati dal Popolo, con cento altre fi- 
mili ofientazioni di Crifiiana pietà , ni- 
nna 
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una delle quali era pietà , non elTèndo 
esercitate ad altro nne > che dì tirare à 
(è quel popolo , che dipendeua dà altri, 
per motiiio di religione : Il Duca, e Car- 
dinal di Guilà , che comprendeuano tra 
quelle diuozioni confacrarfi la loro for- 
tuna, perche uedeuano andar riforman- 
do i loro aderenti, e fbftituire à loro po- 
di altri (oggetti dipendenti del Rè , co* 
nofeendo di eflTer delufi con lo ftelfo ar- 
tificio d’ un’apparente Religione, fecero 
ipargere per il popolo di Parigi , che 
conueniua ferrare il Rè in un chioflro, 
cflèndo più al propofito per un frate, 
che per un Monarca, ed in tanto accele- 
ro di nuouo la guerra. Tempre con pre- 
telli di RcHgione, e tirarono li Cattolici 
del Regno , con l’ aiuto del Papa , c del 
Rè di Spagna à fare una nuoua lega , di 
cui erano esfi il Capo , onde la Francia 
trouauafi diuilà in tre partiti tutti armar 
ti ; Vno de’ Caluinilli, l’altro de Colle- 
gati , e r altro del Rè , fenza trouarfi 
modo di ellinguere tanto fuoco, e le ta- 
lora col mezzo della pace pareua cllin- 
to, ben predo uedeuall riaccendere eoo 
ardore più grande. Il Rè tanto fpeculò 
per difintrigarfi , che uolle Egli eflère il 

Y 4 capo 
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capo della lega Cattolica 9 mà uenendo 
diflcminato per la' moltitudine 9 che la 
Religione del Kè non era , che Ipocrifia, 
cd una Tirannide ueftita di Religione, (% 
mofle tanto odio uerfo di Enrico , che 
fù obbligato à far ammazzare il Duca» 
cd il Cardinal di Guifa ; mà li loro par* 
ziali perfualèro un femplice iVate , ad 
ammazzare il Rè ; ed il Rè di Nauarra 
Capo de’ Caluinifti , dichiaratofi Cattoli* 
co fuccellè alla Corona col nome di En* 
rico IV,, e così tutta quell’ apparenza di 
Religione reftò fcoperta , nei Guifa un 
Tradimento , nel Rè di Nauarra un’ in* 
tcrelTe , cd in Enrico III, una politica; 
non potendoli , più mafcherare in nes* 
fun modo , auegnache dono la di Lui 
morte , uenne à faperli , ' cne mentre a* 
uanti del Popolo moftraualì tutto ReK- 
giolb, manteneua in Cafa due Fiorenti* 
ni , uno de quali Ipiegauagli ogni gior* 
no Polibio, ò Cornelio Tacito, e l’altro 
leggeuagli un fquarcio di Macchiauello, 
fòpra di che , fcriflè con penna morale 
r Iftorico Bullicrcs ; yidetur Afacchia'vel- 
' li Poiitica , Docata in diqwffimam panante 
pofleriqueRfges edodi^ disino potius, quam 
bumano confino Populos re^eri. 
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4. CE non può giudicarfi ; Secundum fa- 
^ ciem : la religione , molto meno la 
Politica, già tanto contrafatta , che og- 
gi di uien’ à fonare lo fteflo nell’ orec- 
chio del uolgo , un’ Vomo Politico , ed 
un’ Vomc^alfo, ed ogn’ uno fene guar- 
da j come da chi non penfa, che all’ in- 
ganno; ed in uerità ilucro politico, che 
non tende, che al pubblico bene, ed all* 
ordinare le ileflb alla comune felicità 
per la uia della uirtii» e perlòna ben rara 
oggidì nel mondo, doue la| fimulazione 
dell’ Vomo maligno è fatta coftume» 
come la fincerità dell’ Vomo genero- 
I fb , è dii^entata delitto : Deue dunque 
il politico uero , ftar Tempre in guar- 
I dia del politico falfo , nè giudicarlo ; fe~ 

[ cundum faciem : per non reftar ingan- 
[ nato, 

' 5. Quando Flauio Velh^ifiano Ai co- 

ftretto di concorrere alla pretenfione • 
deir Impero, Vologelb Rè de Parthi, 
gli mandò Ambalciatori ad offerirgli* 
quaranta milla Soldati à Cauallo in aiu- 
• to , acciò potefTe con quelli aggeuolarft 
la ftrada, per il confeguimento della pri- 
' ma Corona del Mondo : V apparenza di 

Y s qwe- 
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34^ Capo Quarantesimo Nono §.n. . 
quella riobii offerta , non poteua auer 
miglior fembianza : paréua una finezza 
di amicizia , ed una dimoflrazione di (li- 
ma al di lui mento ; fortuna ben gran- 
de in quelle congionture dà non rifiu- 
tarfì : ma Velpafìano , che non giudica- 
ua le colè : fecun^um faciem :i9nìrò più à 
dentro il fondo di quella Cortefia , e ui- 
de , che bìiògnaua auerne ’ìbfpetto per 
quefto fteffo , che aueua troppo bell’ ap- 
parenza : infegnare à quaranta milla Bar- 
bari la firada di Roma , fè ueniuano la 
prima uolta amici , auerebbero potuto 
tornare un’ altra uolta nemici- Vn be- 
neficiovtroppo grande, aueua (èco trop* 
po pelo , non bifògnaua riceuerlo , per 
non caricarfène ; da Barbari doueuan ri- 
ceuerfi tributi, e non benefici! , acciò gl’ 
Imperadori Romani dà fuperiori , non 
diuentaflèro Amici : rifòHè per tanto 
-Vefpafiano, di non accettare li quaranta 
milla Caualli , già ficuro di arriuare fen- 
za quelli all’ Impero ; licenziò per tanto 
gli Ambafciatori , con render grazie à 
Vologefo, e fignìficargli , che fè aueflè 
fpedita un’ Ambafciata.à Roma, lo aue- 
rebbero colà non ueduto combattente , 
mà trouatp Regnante : Aderani Legati 

Regif 
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Bfgu Vologefi ^ quadraginta Parthorum r 
equHum mi II fa offerentes ; magni ficum , 
Utumque tantu jociorum auxiliis ambiti > 
ftfqué indigere : gratta l^oiogefo a ^£ , 
mandatumque , ut Legatos ad Senatum 
miHeret, pacem effejiiret: Tac.Hift. lib. 

4. cap.5T. 

6, Antonio Primo Generale del me^ 
defimo Vefpafiano in Italia , non mo- 
ftrò minor politica lotto Cremona, do- 
po che il di Lui esercito ebbe totalmen- 
te disfatte le genti di Vitellio. La Sol- 
datefea vitto riolà, piena di gloria, e de- 
fiderola di metter à lacco la Città ; co- 
minciò à gridare , che fi attaccalTe Cre- 
mona , la quale faputa la ftrage dell’ es- 
ercito , fai ebbefi relà , e le auelfe uolu- 
to refiftere , Pauerebbero al primo im- 

C eto espugnata : La propolìzione fù 
ella à lentirfi, e fù dà tutto l’esercito 
riceuuta con pian lo ; Hac in medio puU 
era d0u : ogn’ uno faceua quell’ impre- 
ù facililllma , c già allegri infieme bat- 
teuan 1’ armi , rilòluti di uoler- correre 
à quella espugnazione , eziandio , che 
la Generalità non la uolellè.- Non co- 
sì la fentiua Anpnio , Vomo Politico, 

- . ' e che 
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c che non miraua quell* intraprefa : Sìf- 
enndum facìm : nel buon fuQcelfo delk^ 
baccaglia 9 e nella confidenza 9 ed ai di- 
mencò de* Soldati 9 nià confideraua Fin- 
ccrtezza dell’ csico '9 e ’ 1 pericolo di per- 
dere in una necce tutto il uantaggio 9 q 
la gloria acquiftata in quella grande gi- 
ornata ; oltre di che già era perdere la 
riputazione di Capitano 9 lafciare la li- 
bertà à Soldati di militare à loro piace- 
re : e però entrato in mezzo di quel 
uano tumulto 9 tutto fèrio , e grauc* 
di(fc loro 9 che non farebbe entrato in 
Cremona 9 anche 5 che le porte foflero 
f}>alancate9 lè non di giorno; c prefe le 
neceflfarie precauzioni : dimandò pofeia 
doue fodero gPiftromenti dàespugna-f 
rc la piazza ? nè trouandofenc alcuno, 
diflre9 che in quella notte non era 9 chp 
fare 9 e che bifognaua nelli ordegni 9 e 
nelle machine neceflàrie portar con es- 
. fi la uittoria : Intus hofteSf ^ cunda in- 
fidiis opportuna ; non fi pateanÈ porU, nifi 
ixploratio y nifi die intrandum ..... 
mord noQis unita , adue^Hs tormenfis, ma^ 
cbinùque , uim , uiBoriamque nobucum 
/mm«5; Tac. Hift» lib.j. cap, 20: Così 

rifob 
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Capo Quarantesimo Nono 34^ 
Tifoluc r Vomo politico , non Aill’ appa- 
renze 9 sù la feria conlìderazione 
delle cofc. 

7. Caio Suetonio Paulino , quel bra- 
tto Generale di Othone, tanto rinoma- 
to nell' idoria Romana , per le fue belle 
azioni , aueua anch' egli queda fauia 
Politica di non lafciarfi abbagliare la ui* 
ila, dà cali (}ieciofì, che arriuaffero, mà 
ttiifiirarfi pelatamente sù le uere regole 
della prudenza , e della milizia : Sueto- 
mm PaullintiSi cundator naturd , cui 
tanta potiìis cenfitia cum ratione , quam 
profpera ex cafu piacer ent Tac. Hìft. lib.2. 
cap. 2f. e nella noftra età V Imperatore 
Leopoldo fi ftioftrò ben perltialb dì 
quéft' importante dottrina : ndi tempo, 
che trouauaft queftò Monarca in PalTa- 
liia , colà rieouerato , pendente V affè- 
dio di Vienna , attaccata dà potcntifli- 
mo esercito Ottomano; il Marchelè di 
Seppeuuill Inuiato di Ludouico XI V. Rè 
di Francia , gli offerì foccorfo di qua- 
ranta milla Vomìni, g*à auanzati al Re- 
no per fuó ferUizìo , quella esebizio?ie 
aueua tutta 1’ apparenza d’ un fincerifll- 
mo zelo 9 per ragione, dì fangue , e di 

Reli- 
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Religione , e ueniua infìnuata con tan-' 

' ta umanità, disinterelTe, e feruore, che 
gran parte del minillero piegaua , ad 
accettare li quaranta milla combattenti, 
tanto cortelcmcnte , èd opportunamen- 
te offerti; mà Tlmperadore, che mira- 
ua più à dentro gli arcani del Gabinct- 
ta di Francia , non iioleua altramente 
cambiar nemici , nè liberar Vienna con 
e guai pericolo di perder Vienna mede- 
fima, con tutto il refto della Germania: 
congregata per tanto la conferenza di 
Stato , nella quale doueua di batterli 
quello punto, e dar la rispofta alSeppeu- 
uill , fece leggere dal Cancelliere di 
Corte un biglietto , che gli fù Icritto 
quella mattina medefima dal Marchelè 
di Borgomainero Ambalciatore del Rè 
di Spagna. 11 biglietto parlaua cosi. 
Intendo, che la Sacra Ai. K fia per federe 
• quefla mattina nel configlio di Stato per ri- 
Jbluere, fe debbano accettarli , ò rifiutar fi 
le offerte inganneuoli della Francia , per U 
foccorfo di Fienna : Non fono al Reno 
quaranta, ma ottanta milla Francefi deftu 
nati non all* aiuto , ma all* oppreffione deli 
Auguftilfima Cafa d* Auflria ; je la Sa- 
cra 
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Capo Quarantesimo Nono §.II. 3^1 
era V' uuol conofeere quali fiano li mi- 
nifiri fuoi traditori ^ qutlli fono {fenza sbag- 
lio) li quali la configlieranno ad accettare il 
fropofto foccorfo del CriftianiIJimo. Letto» 
che fù quedo biglietto fì uenne alla rac> 
colta de pareri, e niuno fù, che ardiffe 
promoucre la prqpofizionc francclè, 
onde fù rispofto ener già tutta la Gcr-t, 
mania, infìeme con la Polonia in moui- 
mento , per la liberazione di Vienna, 
onde Iperauafi ogni buon^cfito di quella 
campagna , lènza incomodo di altra po- 
tenza ftraniera : quindi renderti grazie 
al Critiianitilmo d’ un aillilenza tanto 
amoreuole, e Critiiana. 

8- L' Imperadorc Galba peri , quan- 
do indebolito per la uecchiezza il giu- 
dizio: Speciofiora juadentibus accejfit: Tac. 
Hift. lib. 1. cap. 34 : Quando arriuò nella 
Spagna T Arciduca Filippo , per prende- • 
re il potiètib del Regno di Catiiglia, car 
dutogli in Eretta per la morte della Re- 
gina Ifabella mo^ie di Ferdinando il 
Cattolico Rè di Arragona , e madre 
dell* ArciduchefìTa Gioanna fua propria 
conforte: li Caualieri, e Mìniftri di Fer- 
dinando , uedeado il Genero Giouine, * 

epro- 
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e prolperofo , cominciarono à ftaccarft 
dal Padron Vecchio , ed attaccarfi al 
Giouine , che fecondo V apparenza fa-, 
rehbe torto diuentato Monarca Vniuer* 
fale di tuttala Spagna, ertendo il rtioce^ 
rogià auanzato di età, e uicino à finire: 
mà non così rifolfè Federico di Toledo 
Duca d’ Alba , il quale conOderando la 
conuenienza di reftar coftante apprerto 
del Tuo Vecchio Padrone, non uolle in 
alcun modo rtaccarfi dal di Lui feruizio, 
nè diede alcun indizio di defìderare di* 
pendenza , e protezione dal nuouo Rè 
Filippo.: :&n trottò bene in qtterta Tua 
prudente rifbluzione , poiché afliiefatto 
Filippo , fottò il freddo Clima di Fian- 
dra à mangiare , e beuere molto, uoleri- 
do feguitarc nel medefimo modo lotto 
il Caldo Clima di Spagna , in pochi meli 
morì j e quanto reftò in uergogna tutta 
quella Corte , che aueua abbandonato 
Ferdinando su l’ apparente fèmbianza di 
maggior fortuna. fotto Filippo , altret- 
tanto contento fi trouò il Duca-d’ Al- 
ba, d’esferfi tenuto , fecondo il cohfig- 
lio della ragione al fuo antico Padrone, 
apprerto di Lui crebbe infommo fauore. 

Chi 
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^ Chi uuol operar fàuiamente , non deue 
( lafciarfì condurre dagl’ occhi della cieca 
I j fortuna , mà dà quelli ‘della pru- 
i dènza (èmpre aperti y 

; c uigilanti. 

NOLITB JUDICARE SECUN- 
DUM FAClEAi, SED 
I JUSTUAt JUDICIUM ' 

JIIDICATE. 

Ir- i I 
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. Politica, e Religione 

C^PO C/NgUuiNTESIMO. 

VOS NESCITIS, 

Cap.VU:v.2g> 

X ' ^ ‘ 

' f, Ti jp Olri di quelli , che uedcuanq 
|\ /I le operazioiu , ed afcoltauanq 
I T J. ^ ^oWna di Giesù Crifto, 
inclinauanp 4 credere , che 
fieramente fofleV afp^ttato Melila, mà 
non finiuano di perluaderfelo, parando 
loro , che un* V omo nato , ed alleuato 
in Nazareth, tra parenti, anaici, e coabi- 
tanti conofduti , non potefs’ efler più 
d’ un‘ altro VoixiQ > non diftingùendo, 
che il Miniftero , Ig perfbnàj fono due 
co fé totalmente diuerlè , e però alzò 
Giesù Crifto la noce, in mez?o la turba, 
c fi pofe à gridarei Ale fcUùj, &runde firn 
fcitiSi 6^ a me ipfo non 'veni% fed eli imus. 
Olii MISIT AIE, QlIEAf VOS 
NESCITIS; Vói fapete della mia per-? 
fona » mà non fapete nulla della mia mis- 
fione; c non doueuano faper nulla, per- 
che P arcano del Gouerno degl* Vominii^ 
tanto in ReUgione ? quanto in Politica, > 

con- 
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cònfifte nel tener li ignoranti: FOS 

se iris. 

5- I- 

2. T A Religione è figlia della fede, (b 
Lj noi fapefllmo tutto , non crede- 
refllmo nulla, e nulla credendo, non a- 
uereflimo quell’umiltà, quella foggezio- 
ne, e quella riuerenza, che ci è neceflà- 
ria, per rimedio di quella fuperbia di uo- 
ier faper troppo, che ci hà perduti ; Eriti^ 
ficut Dijj SeiENTES tfonunij (fmalum: 
Gen. cap.3.y.5. nè (blamente dobbiamo 
non fapere, per merino della noftra fede» 
ma non è defiderabilc per la noftra quie- 
te , faper le cofe coniandate dalla Reli^ 
gione prima del tempo. Fingete , che 
lienirie un’ Angelo à dirui quello , che 
deue e^er di uoi , e ui discriuefte il iio- 
ftro futuro ftato , in tal modo, che uera- 
mente lo potefte intendere , e fapere, 
come potrefte uoi regolarui nelle azioni 
uoftre ih mòdo di non poter eflèr utile 
nella Repubblica vniana , in cui uiue.te? 
fè fapefte , che cofàfia felicità eterna, c 
fofte ficuro di acquiftarla, come potrefte 
tollerare quefta ulta mortale , piena di 
' tanti incomodi ? uorrefte ammazzami 
,pcrgìongeruifubito,e non gptrefte am- 

Z 2 mazza- 
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maizarui pe^ non perderla, non potrefte» 
amar’ una legge, che ui impedilce il uo-i* 
ftro bene, e non pòtreft'e odiarla, per non 
Ricorrere nel uoftro male ; uiuèrefte» 
perche non làrefte. morto, e inorirefte, 
per non. (bntirui morire ; farefte kifoffri-., 
bile à uoi fteflb : niun piacere fenfibile ui 
potrebbe confolarc , niun affare ui po- 
trebbe diuertire , niima preghiera ui po-« 
trebbe piegare , e la fcieìiza della uoftra 
felidtà, farebbe il uoftro tormento : U 
premiò ftfebbeui péna, il paradifb %el>, 
D€ il uoftro inferno ; dunque ui fauorifee 
la Religione, quando ui fà fàpqre, chq non 
fapete ; Aiifit me t QUE/ld yOS^ NE^ 

SCITIS, 

■ 31 Se poi ui fo/Te riuelato. di douer 
cflèr’ éternamenté nufèrabile» e làpefle»- 
che colà fia un’ etèrna rniferia : come già 
non ui fentirefte fonimamente afflitto?: 
come non maledirefte una feienza, che ui 
toglierebbe quel poco di conlblazione, 
che apportano i piaceri della uita ? non 
farebbe beftia più feroce d’ un tal Verno, 
afHcurato della fu a dannatone , poiché, 
non eflèwdogll più k pena freno al pecca- 
re, cercarebbe nuoui modi di peccare pet^ ‘ 
«fogo della fua disperazione» efe tut^o U- 

mon- 
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iTìondo folTe pieno di tali Vomini, come' 
tutto immediatamente non perirebbe? 
Chi di loro curarcbhefi di generare, ♦di 
fabbricare, di coabitare, di contrattare, di 
conuerfàre? corne potrebbe reftar infic-» 
me quefta bella cofa, che dimandafi mon- 
do ? Queila parte di Vomini disperati»- 
farebbero Ilrage di quelli, che faprebberq 
di douer eder felici , e cosi farebbe una 
confufione affai maggiore di quella del 
primo Chaos, poiché prima di effere,ni- 
tino poteua effer miferabile, non fapcn-» 
do di elfere ; che dopo la fcienza della 
felicità , e della nùferia, farebbe miferia* 
lo fteffo efière, 

4,- -Vn certo pouero Sacerdote, dh 
mandò à Filippo il Macedone qualche e* 
lemofina per la fuaTuilìftenza, trouandofl 
in eflrema pouertà: gli dimandòFilippo 
in qual Religione folfe Sacerdote ? e ri- 
fpondendogli di quella di Orfeo, la qua» 
le infegnaua , che dopo morte tutti gU- 
Vomini erano d’ una condizione: ripigliò 
fubitp Filippo f AmmaT^zateui, dunque che 
farete come i A ^ , e nan auerete àt fogno di 
mendicàve? La Religione, che lafcia fape- 
re le cofe future, turba lo Rato politico» 
douendo dunque andare infiqme Pqlitica, 
e Heb'gione, deue conferuarfl rignqran^ 
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za, per mutua fìiflìflcnza , e con^r- 
uazione. 

Nà folamente è lioftro utile Iano« 
ftra ignoranza delle cole di DIO , mà è al-? 
tresì noftra gloria : Chi iàrehbe DIO, 
iè ueftiti di Carne' lo poteflìmo, com- 
prendere ? bifogna , che pon lo poflìa- 
iiio nella iua elfònza conolcere, IÒDIO 
deue eflère qualche cofa di grande ; (è 
DIO deup efTer DIO : Cenoftre cogr 
iiizioni fono figlie de’ noftri lènfi; , per 
mezzo de’ quali non potiamo conolcere, 
éome nafta , e come uoli lina nciofta. 
Coinè polla teflère fi gran tela un picco! 
ragno, e, corne pois’ auer tanta forza 1' 
inuifibil puntura d’ un Scorpione come 
fi nutrifta in fredda Selce una Scintilla di 
fuoco, come dà un globo di terra efca un 
fiore, un frutto, nna pianta, con infinite 
fimili cofe, delle quali fiamo liiperiori, e ^ 
non fiamo capaci di conoftere : or còme ^ 
potiamo pretendere, che la Religione, ci \ 
riueli le còfe di DIO ; e DIO ftelTb; Dà 
cui fiamo infinitamente Millanti ? di cui 
fiamo infinitamente minori ? à cui fia- ' 
mo infinitamente /oggetti ? La no/ira 
ignoranza non è Tirannia , mà mi/èricor- 
dia , e beneficio di chi d dilTe ; Fof «f- 

Il 
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§. IL 

T A Politica, non ha maggior arca- 
JL no, perii gouernodd popolo, che 
di tenerlo nell' ignoranza delle lue dis- 
pofizioni : poiché fe trafpira la mente 
del Principe alla notizia della moltitudi- 
ne , gli affari del Gabinetto arriuati in 
piazza, diuentano affiti di piazza, c pKi 
polte il fuddito , informato dd negozi] 
del Padrone, tratta il Padrone dà fiid* 
dito : Quindi ogni Regnante , fuoI elT^- 
re fommamente gelofo de fuoi legre- 
ti , per ficurezza dd fuo regnare, cs- 
(èndofi non poche \iolte perduti Reg- 
ni, più per tin Segreto riuelato , che per 
una battaglia perduta , ed una delle mol- 
te cagioni , che precipitarono Vitellio alP 
ultima perdizione ; uno fù, dice Tacito, 
il non faper rifoltier nulla con Segretez- 
za , doue VelpaOano non lalciaua per 
r ordinario trafpirare alcuna delle lue 
intenzioni ; Vitelli) paratm nofcebantur t 
Ve^afianiconfiliorumpley^que ignota : Hill:. 
Jib. 2. cap» 98, Quando fi conclufe nel 
Gabinetto di Carlo Nono il gran malTa- 
Cro de’ Caluinifti, che feguì con tanto 
Ipargimento di Sangue Imo à contarli 
’ in quel fol giorno cento milla perfone 
trucidate ; acciò non tralpiralìe il gran 

Se- 
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Segretto , onde ueniffe (chinata dagli . 
Vgonoti quella fatai efccuzionc : fu 
dicata neceflaria la mort;e di Gioanna 
d’ Albret Regina di Nauarra Madre di' 
Enrico, (che fi'» pofcia Rè di Franzial 
quarto di quello nome^e h trouò eftin- 
ta, alcuni pochi giorni prima,. che (èg- 
uifle la (Irage, auuelenata, come fi cre- 
de ncir odore d’ un paio di guanti; dubi-f 
tandofi, che fe forfè uifiuta , auerebbq 
manifeflato r ordimento, di quella fune-r 
fta tragedia , di cui aueua qualche fento- 
re ? dopo., che il Figlio fù ridotto nei 
matrimonio di Margarita Sorella del Rò|' 
à dichiararfi Cattolico,-; 

8. Mentre fabbricauanfi le mura di 
- Roma , per comando di Roiuolo, il quaj 
fpargeuà di uoler nobilitare à forma di‘ 
Città il Luogo della fua educazione ( mà 
inucrità per far Ridditi quei’Paftori, che 
nella libertà della campagna, erano fuoi 
compagni ) uidcj che U Fratello fuo Re-t 
mo, andana (aitando giù dal nuouo re- ^ 
cinto , burlandofi di Lui, che pretendes-f J 
fe ferrare gente libera , con faobrica tam ’ 
to a^euole à fuperarfi : Romolo adirato 
dell’ imprudenza del fratello, che ucni-: | 

va à fcoprirc il fuo arcano , lo ammaz^ t 
zò immediatamente /conofcendo, che' 

in- 
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Ingelofiti li raccolti padorì, auercbbero 
rìculàto di lafciarfi chiudere , c così fa* 
rebbe fuanita per quelle fole parole la 
speranza d’ un’ Regno : Romulum , Re- 
niumquè cupido C£pH in ik locUt ubi expo* 
fiti ubìquè educati erant , yrbis condendo: 
quedo era il precedo Ipeciofo della fab- 
mca: Ludibrio FratrUy Remumy novos 
tranfiluilfe muros : quedo fò lo /propofi^ 
to di Remo : inde ab irato Romulo(cum 
ruerbU quoque increpitans adjeeijfet : fic de*, 
inde quicunque abus tranfiliet moenia mea) 
inter feQutn : nè badò la mòrte di Remo 
per rimediare al male, che aueua cagi« 
onato r intenzione fcoperta diRomoloi 
conucnne per leuare il folpctto à pado- 
ri, determinare un pubblico Afilo , doue 
fofle libero ricouero à chiunque colà d 
ritiraffè, altramente finiua ogni fperan- 
za di Regno nel mettcrui i primi fonda* 
menti , tanto delicata cola è il Segreto 
de’ Principi: Afylum Romulus aperti 
ex finitimu populu turba omnis , fine dìscri- 
mine , liber , an feruus ejfety ai)ida nova* 
rum rerum perfugit : Tit. Lìu,lib. i.' 

9. La uera caula dell’ ultima perdi- 
zione di Agrippina dalla grazia di Nero- 
ne fuo Figlio, non fù altra, che V efler- 
iì lalciato uscir di bocca > il gran Segre- 
to 


Capo Cikquantesimo §. li* 
to con il quale fi manteneua Regnant^ 
e formidabile al Figlio. Confifteua il di 
Lei arcano, nel tener in Vita Bntanico, 
ucro erede di Claudio : nè penfaUa Ne- 
rone alla di Lui morte, non credendo# 
che la madre foflè capace di Ualerfend 
contro di Lui ; mà quando Tenti dirft 

da Lei ftéffa, un giorno i Ch^rà. w 

nata àfcolta dijfi Nerone BRTrANlM 
yi^E ì Pr£cepi yigrippirià rUere tìi 

Yorem, ^ mmMyfìeitU 
abfiinere ùuò mìiiw teftàrètW ApULTUM 
JAM ESSE BRlTAmcaM t quella 
parola fù là Sentètìzà di iriortè contro 
il poueróBritanicó iddi Lei prefenzaau^ 
Uelenató * ed élla fe tìe auuidc,mà tarmi 
Venenum CanSo/ BrhaHid artuà peYifi^, 
fen;oÀf pàriterii$SpiritUs èjUà YàpereniuY» 
As^tppìnnèi U pavùrfd conliernattó men^ 
tit, quam-vU 

quìppe fibi SUPREMUM 
EREPTllM i E"! PARRlClDli 
EXEMPLUM WTELLIGEBA^ì> 

Tac* Ann. lib. 13. eap. i6* 

IO. Impadronito , Ohe fu Othone 
di Roma, e dell’ Impero Romano, do-, 
po lo morte di Galba j ftaua in Solenne 
conuito con tutto il Senato , Caualien# 
e Dame Romane, inforiè tutto all im« 

‘ . fro- 
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Capo C i nquantisimo 5 - 3^1 

jprouifo la SoUeuazione de Regimenti 
Pretoriani ^ li quali tutta inondando la 
Città» comifèro innunierabili iiiolenzei 
ammazzando alciini de' loro ilefli Colo* 
nelli » ed incamminauanri alla Rrage di 
tutto il Senato, ed al Saccheggio di tut-» 
ta la Città; Quella improuii'a SoUeiia* 
zioné turbò, e fcioUè il conditi^ Iblpet* 
tando tutti , che Othorle uoléfle coniai 
traré à Tuoi occulti dilègni la nobiltà 
Ronianà : Othone ^ nón confapeuole 
delle caule di tanto tumulto, corie Tubi* 
to al riparo con gli occhi pieni di lagri- 
me , lino alla prollituzióne della lua 
Pcrfoiìà Regnante ; e uennc à fcoprire, 
nòli cfler’ altra la cagione di tanto dis- 
ordiné , che il iioler la Soìdatefca laper 
quello, che non le Conueniua; Aueua 
Othone chiamato à Roma un Regimcn- 
to di Soldati j parimente pretoriani, che 
trouauanli in Ollia : Quelli per mar- 
chiare con meno llrcpito fecondo T or- 
dine riceuuto^ incamminolli di notte 
Con tutta la quiete , e filenzio poillbile, 
e da Magazeni cauauanlì parimente le 
armi di nalcoRo, pet dillriDuirle nel lo- 
ro arriuo. Li Pretoriani adunque, eh' 
erano di guarnigione in Roma, ueden- 
do quéflo inlblito arduo, uoUbro fape- 

- * te 
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364 Capò Cinquantksimò §. n. 
re ciò , che non doueuano fapere, e cre- 
dettero , che quel tempo , e qiiel modo 
di marchiare folle ftrauaganza malizio- 
fa : TempHS in fu^idanem , caufa in^ cri- 
tnen ; affeUatio quietU in tumuUumeuànu- 
ft : . e quéfta fu T origine^ di tanta lèdizi- 
oncjch’ebbe à cagionare 1’. eccidio di 
Roma : paruo interim initio , undé nihiì 
timebatur^ orta feMio, PROPE f^ERBl 
EXCiDiO FUIT : Allora Othone por- 
tatoli à Cauallo in mezzo delle Legioni 
tumultuanti ^ li riprele quanto poteualì 
in quelle circoftanze , e moftrò lóro, 
quanto fodè inconueniente à Soldati uo* 
ler fapere ciò, che loro non conueniua: 
parendo potms commilitone^ y quam Imperia 
Ducum fciscitandoyres militar es continen* 
tur; Et fortiffimus inipfo diferimine exer- 
citu 5 efi , qui ante diferìmen quietiffimus» 
VobU arrnay animus fit ; mibi Confili-, 
um, ^Dirtutis uefira regimen relinqwte : 
Tac. Hìft. lib. I. cap. 84» Così uà : La 
moltitudine obbedilca , ed il Principe 
fappia : faccia lèruirll, e dica à chilèrue» 
che fialuo debito il non fapere : P'osne- 
feiatis^ come Giesù Crifto à Giudei. : 


VOS NESCITIS. 

FINE DEL SECONDO; 
TOMO. 
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